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DIALOGO I. 

■ 

SENECA, E SCÀTUION. 

» 

Che la saviezza, che viene dalla ragione, 
è più sicura di quella, che viene dal 
temperamento. 

Sen. Voi mi colmate di gioja di- 
cendomi che gli stoici sussistono 
ancora, e che in questi ultimi tem- 
pi abbiate professata questa Setta. 

Sca. Io sono stato, senza vanità, 
più stoico di voi , di Crisi ppo, e più 
ancora di Zenone vostro fondato- 
re. Voi eravate tutti in istato di 
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filosofare a vostro bell'agio; voi in 
particolare, avevate delle ricchezze 
immense. Gli altri , o non abbiso- 
gnavano di beni , o godevano otti- 
ma salute, o pure alla fine avevano 
tutti i loro membri; essi andavano, 
e venivano alla maniera ordinaria 
degli uomini. Ma io era in un pes- 
simo stato di fortuna , tutto con- 
traffatto, quasi senza figura uma- 
na , immobile , inchiodato in un 
luogo , come un tronco di albero , 
patendo continuamente; e pure 
feci vedere, che tutti questi mali 
si fermavano al corpo, e non pote- 
vano passare fino all'anima del sa- 
vio. 11 dispiacere ha sempre avuta 
la vergogna di non poter entrare 
dentro di me per tutte le vie, «he 
si avea fatte. 

Sen. Son sorpreso in sentirvi co- 
sì parlare. Al solo vostro discor- 
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so vi riconoscerei per un grande 
stoico. E non eravate voi la mera- 
viglia del vostro secolo ? 

Sca. Si , io Pera. Non mi con- 
tentava di soffrire i miei mali con 
pazienza, ma Pinsultava ancora co- 
gli scherzi. La costanza avrebbe 
fatto onore ad un altro, ma io giun- 
geva fino all'allegrezza. 

Sen. Oh saviezza stoica, tu dun- 
que non sei una chimera come si 
crede ! Tu sei tra gli uomini , ed 
ecco un savio , che tu rendesti fe- 
lice niente meno di Giove medesi- 
mo. Venite, o amico, che io vi pre- 
senti a Zenone , e agli altri nostri 
stoici, voglio che veggano il frutta 
delle ammirabili lezioni, che hanno 
essi date al mondo. 

Sca. Mi obbligherete moltissi-, 
mo, facendomi conoscere da morti 
così illustri. 
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Sen. Come vi nominerò ad essi? 

ScA. Scarron. 

Sen. Scarron? Io conosco questo 
nome. Ho inteso parlar di voi da 
molti moderni, che qui son venuti. 

ScA. È facile. 

Sen. Non avete voi fatta una 
quantità di versi piacevoli e comici? 

Sca. Sì; sono stato ancora Pin- 
ventore di un genere di Poesia, 
che si chiama il genere Bernesco. 
In questo vi è tutto quello, che si 
può trovare di più piacevole. 

Se. Ma non eravate dunque un 
filosofo ? 

Sca . Perchè no ? 

Sen. Non è sicuramente Poccu- 
pazionediuno stoico far delle ope- 
re scherzevoli , e pensare a far ri- 
dere. 

Sca. OH! veggo bene che voi 
non avete ben conosciute le perfe- 
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zioni della piacevolezza. Tutta la 
saviezza ivi è compresa. Si può 
trarre del ridicolo da tutto; io ne 
trarrò dalle vostre opere ancora, 
se voglio, ed assai facilmente; ma 
non tutto produce la serietà , e 
vi slido a rivolgere le mie opere in 
maniera, che ne producano. Ciò 
non dimostra, che il ridicolo domi - 
na dappertutto , e che le cose dei 
mondo non sono fatte per esser 
trattate seriamente? Ioposi inver- 
si berneschi la divina Eneide del 
vostro Virgilio; e non si potrebbe 
far meglio vedere come il magni- 
fico, ed il ridicolo son sì vicini, 
che si toccano. Tutto rassomiglia a 
quelle opere di prospetti va , dove 
le figure disperse quà, e là, vi for- 
mano per esempio , un imperado- 
re , se voi lo riguardate da un certo 
punto; cambiate questo punto di 
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veduta, e queste medesime figure 
vi rappresenteranno un mendico. 

Sen. Mi dispiace che non si sia 
compreso, come i vostri versi gio- 
cosi fossero fatti per condur le 
persone a riflessioni tanto profon- 
de. Vi avrebbero più rispettato di 
quello che hau fatto, se si fosse sa- 
puto quanto voi eravate gran filo- 
sofo; ma non era faci le dandovi nar- 
lo dalle opere , che si dice, di aver 
voi date al pubblico. 

Sca. Se io avessi fatto grossi vo- 
lumi per provare che la povertà , e 
le malattie non debbano apportare 
alcuna offesa airallegrezza del sa- 
vio, non sarebbero elle state degne 
di uno stoico? 

Sen. Senza dubbio. 

Sca. Ed avendo io fatto, non so 
quante opere, le quali provano, 
che malgrado, la povertà, eie ma- 
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latti© Io aveva quest'allegrezza, non 
è meglio ? I vostri trattati di mo- 
rale non sono che speculazioni sul- 
la saviezza ; ma i miei versi n'era- 
no una pratica continua. 

< Sen. Son certo , che la vostra 
pretesa saviezza, non era un effetto 
della vostra ragione, ma del vostro 
temperamento. 

Sca. Questa è appunto la mi- 
gliore specie di saviezza, che sia al 
mondo. 

Sen. Buono! Sono graziosi savii, 
que'che lo sono per temperamento. 
Se non son pazzi, si deve di essi far 
conto. La felicità di esser virtuoso 
può qualche volta venire dalla na- 
tura; ma il merito di esserlo, non 
può giammai venire, che dalla ra- 
gione. 

Sca. Non si fa ordinariamente 
molto conto di ciò, che voichia- 



Digitized by Google 




( « 2 ) 

mate merito; poiché se un uomo ha ’ 
qualche virtù, e si può scoprire, 
che ella non gli sia naturale, non 
si conta quasi per niente. Sembre- 
rebbe per tanto , che essendo ella 
acquistata a forza d'industria, do- 
vrebbe essere più stimata; non im- 
porta , questo è un puro effetto del- 
la ragione, in cui non si deve fidare. 

Sen. Si deve meno fidarsi all'ine- 
guaglianza del temperamento de’ 
vostri savii.Essi non sono savii, che 
secondo piace aldi loro umore. Bi- 
sognerebbe sapere, come le parti 
interne de'loro corpi siano dispo- 
ste, per sapere fin dove potrà giun- 
gere la loro virtù. Non è meglio 
senza paragone, lasciarsi condurre 
dalla ragione, e rendersi tanto in- 
dipendente dalla natura, che siasi 
in istato da non temerne più le sor- 
prese ? 



< 
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Scà. Questo sarebbe migliore, se 
fosse possibile; ma per disgrazia la 
natura custodisce sempre ìsuoi di- 
ritti; ella ha i suoi primi moti, 
che non le si possono torre giam- 
mai; questi hanno sovente fatto 
molto cammino, prima che la ragio- 
ne ne sia avvertita ; e quando essa 
finalmente si è posta in dovere per 
operare, .ritrova già molto disordi- 
ne: ed è ancora unagrande quistio- 
ne il sapere, se ella potrà ripararlo. 
In vero , non mi stupisco , se st 
veggono tanti uomini, che non si 
fidano del tutto alla ragione. 

Sun. Se la natura comprimi moti 
sostiene,come voi dite i suoi dirit- 
ti anche ad onta della ragione, la 
quale per altro ha forza di opporsi 
a tutti gl’insulti sregolati; soster- 
rà molto più li medesimi diritti a 
dispetto del temperamento, ilqua- 

DiAt.YoL.il. a 
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le essendo particolare in ciascuno , 
non potrà vincere i varii ,e quasi in- 
finiti insulti della natura. Alla ra- 
gione perciò appartiene il gover- 
nare gli uomini, e di regolare tut- 
to rUniversOi 

Sca. Nondimeno ella non è mol- 
to in istato di far valere la sua au- 
torità. Ho inteso dire, che qual- 
che centinajo di anni dopo la vo- 
stra morte, un filosofo Platonico 
domandò all’imperadore, che allo- 
ra regnava , una picciola ci t tà di Ca- 
labria tutta minata, per riedificar- 
la e governarla secondo le leggi del- 
la Repubblica di Platone, e chia- 
marla Platonopoli j ma Plmpera- 
dore la negò al filosofo , e non si 
fidò molto alla ragione del divino 
Platone, per dargli il governo di 
una bicocca. Giudicate ora da ciò 
quanto la ragione ha perduto il suo 
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credito. Se ella meritasse qualche 
stima , solo gli uomini la potreb- 
bero stimare, e intanto gli uomini 
non la stimano affatto. 

Sen. Ma chi vi assicura, che il ri- 
trovato di Platone intorno alla sua 
Repubblica sia stato il più savio 
prodotto della ragione, ochePim- 
peradore, che lo disapprovò, sta- 
to sia Puomo più ragionato del 
mondo? Oh quante volte noi scioc- 
camente confondiamo ragione, e 
fantasia ! 
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DIALOGO II. 



ARTEMISIA, E RAIMONDO LULLO. 



Sulla perfezione, a cui gli uomini 
aspirano. 



Art. Ciò mi è del tutto nuovo. 
Voi dite che vi sia un secreto per 
cambiare i metalli in oro, e che que- 
sto secreto si chiama la Pietra Filo- 
sofale, ovvero la grande Operai 

R. RuL.Si,ed io Tho cercato per 
lungo tempo. 

Ar. L'avete mai ritrovato? 

R. Lul. No; ma tutto il mondo 
l'ha creduto, e si crede ancora. La 
verità è che questo non è altro che 
una chimera. 

Ar. Perchè dunque lo cercavate? 

R.Lul. Non me ne sono ricre- 
duto che qua giù. 
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Ar. Mi pare, che abbiate aspet- 
tato un pò troppo tardi* 

R. Lul. Veggo, che avete ge- 
nio di burlarmi . Noi però ci rasso- 
migliamo più di quel che crediate. 

Ar. Io vi rassomiglio? Io che 
fui un modello della fedeltà conju- 
gale, che bevei le ceneri del mio 
sposo; che a lui innalzai un super- 
bo avello ammirato datuttol'Uni- 
verso , come mai potrei rassomi- 
gliare ad un uomo, che ha consu- 
mata la sua vita in cercare il secre- 
to di cambiare i metalli inoro? 

R. Lul. Sì, sì, so ben quel che 
dico. Dopo tutte queste belle co- 
se, di cui vi siete vantata, diveni- 
ste pazza per Famore di un giova- 
ne, il qual non vi amava affatto. Gli 
sacrificaste quel magnifico edifi- 
cio, da cui avreste potuto trarre 
tanta gloria, e le ceneri di Mauso - 
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lo vostro marito , che avevate be- 
vute , non furono un molto buon 
rimedio contro ad una nuova pas- 
sione. 

Ar. Non vi credeva così a mi- 
nuto informato de 7 miei affari. 
Questa parte di miavita fu molto 
incognita, ed io non credeva, che 
alcuno la sapesse. 

R. Lul. Confesserete dunque, 
che le nostre sorti si rassomiglia- 
no in questo, cioè in essersi fatto a 
noi due un onore , che non meri- 
tavamo in nessun conto ; a voi di 
credere che eravate stata sempre 
fedele airombra di vostro mari- 
to, ed a me di credere, che io avea 
ritrovata la Pietra filosofale. 

Ar. Lo confesserò volentieri.il 
pubblico è fatto per essere ingan- 
nato in molte cosej si deve profit- 
tare della disposizione, in cui egli è. 
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R. Lul. Ma non vi è altra cosa* 
che ci sarebbe comune? 

Ar. Fin’adora iomi contento di 
questo. Dite voi se vi è altro. 

R. Lul. Non abbiamo noi egual- 
mente cercata una cosa che non si 
può trovare; voi il secreto di es- 
sere fedele a vostro marito, ed io 
quello di cambiare i metalli inoro? 
Giacché credo che la fedeltà con- 
iugale e la Pietra filosofale vadino 
del pari. 

Ar. Hanno alcuni così cattiva 
opinione delle femmine , che for- 
se diranno che la Pietra filosofale 
non è tanto impossibile a ritro- 
varsi, che possa aver luogo que- 
sta comparazione. . 

R. Lul. Ohi io ve lo assicuro 
tanto impossibile quanto si può. 

Ah.. Ma donde viene che si cer- 
ca* e che voi stesso che sembraya- 
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te essere stato uomo di buon sen- 
no, siete caduto in questo delirio? 

R. Lul. Egli è vero che non si „ 
può trovare la Pietra filosofale, ma 
è cosa buona che si cerchi. Cercan- 
dola, si trovano molti belli segre- 
ti che affatto non si cercavano. 

Ar. Non sarebbe meglio cercar 
questi segreti che si posson trova- 
re, che pensare a quelli che non si 
troveranno mai? . 

R. Lul. Tutte le scienze hanno 
la loro chimera, dietro a cui si 
corre senza poterla raggiungere; 
ma si scoprono nel cammino altre 
cognizioni assai utili. Se la Chimi- 
ca ha la sua Pietra filosofale, la 
Geometria ha la sua Quadratura 
del Cerchio , PAstronomia le sue 
Longitudini, e le Meccaniche il lo- 
ro Moto perpetuo. Egli è impossi- 
bile di trovar tutto ciò,nondime- 
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no è molto utile di cercarlo. Io vi 
parlo in un linguaggio che voi non 
intendete forse troppo bene, ma 
capiretebene almeno che la Mora- 
le ancora ha la sua chimera ; ed è 
il Disinteresse, eia perfetta Ami- 
cizia. È vero'chenon vi si giunge- . 
rà mai, ma è buono che si preten- 
da di giungervi. Almeno preten- 
dendo ciò, si giunge a molte al- 
tre virtù , o azioni degne di lode , e 
di stima. 

An. Ma pure, io sarei di parere, 
che si lasciassero tutte le chimere, 
e che non si attendesse che alla ri- 
cerca di ciò , che è reale. 

R. Lul. Il credereste? Bisogna 
che in alcune cose certi uomini si 
propongano un punto di perfezio- 
ne superiore ancora alla loro con- 
dizione. Essi non si metterebbero 
mai in cammino se credessero ar- 
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rivare dove giungeranno effettiva- 
mente; è d’uopo che abbiano avan- 
ti gli occhi un termine immagina- 
rio, che li anima. Chi mi avesse 
detto che la Chimica non avesse do- 
vuto insegnarmi di far Toro, io 
l’avrei abbandonata. Chi avesse 
detto a voi, che l’estrema fedeltà, 
di cui vi vantavate a riguardo di 
vostro marito , non era naturale, 
voi non vi avreste presa la pena di 
onorare la memoria di Mausoio con 
una magnifica tomba. Si perdereb- 
be il coraggio, se non fossimo so- 
stenuti dalle false idee. 

Ar. Dunque non è inutile, che 
gli uomini siano ingannati? 

R. Lul. Agli uomini che sono 
di mente sana, certamente cli’è i- 
nutile ; ma a coloro che sono della 
nostra tempra , se la verità si mo- 
strasse com’ella è, non troppo a- 
vrebbe favorevole accoglienza. 
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DIALOGO III. 



A FI C IO) E GALILEO, 

Che si possono trovare nuove cognizioni} 
ma non già nuovi piaceri. 



Api. Ali ! quanto mi dispiace di 
non esser nato nel vostro secolo ! 

Gà. Mi sembra, che il vostro u- 
more si dovesse accomodar molto 
bene al secolo in cui viveste. Non 
volevate altro che mangiar dilica- 
tamente, e trovaste nel mondo, ed 
in Roma appunto allor che essa era 
padrona pacifica deirUniverso, gli 
uccelli , e i pesci li più rari, che vi 
si vedevano venire da tutte le par- 
ti, e che al la fine tutta la terra sem- 
brava non essere stata soggiogata 
da'Romani, che per contribuire al- 
la lor gola, . > 
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Api. Ma il mio secolo era igno- 
rante, e se ri fosse stato un uomo 
come voi, sarei andato a cercarlo 
sino all' estremità del mondo. I 
viaggi non mi costavano all'atto. Sa- 
pete voi quello che feci per una 
certa sorte di pesce, di cui io man- 
giava a Minturno nella Campagna? 
Mi fu detto che questo pesce era 
più grosso in Affrica; subito cor- 
redo un vascello , e spiego le ve- 
le per l'Affrica. La navigazione fu 
difficile, e pericolosa. Approdati 
sulle coste di Affrica, molte barche 
di pescatori mi si fecero innanzi 
poiché si erano già informati del 
mio viaggio, e mi portarono di 
questi pesci che n 'erano stata laca- 

t ione. Non gli trovai più grossi 
i quelli di Minturno; e nel mede- 
simo momento, senza essere preso 
dalla curiosità di veder un Paese 
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mai da me veduto, senza riguar- 
do alle preghiere dell'equipaggio , 
che volea rinfrescarsi a terra , or- 
dinai a'Piloti che si ritornasse in 
Italia. Voi potete credere come 
questa fatica mi sarebbe stata più 
agevole per opra vostra. 

Ga. Non posso indovinare qual 
sarebbe stato il vostro disegno. Io 
era un povero letterato avvezzo ad 
una vita frugale, sempre applica- 
to alle stelle, e molto poco abile 
per li manicaretti. 

Api. Ma voi avete inventato gli 
occhiali di lunga vista; dopo di voi 
si è fatto per le orecchie ciò che voi 
avevate fatto per gli occhi, inten- 
do dire , che si sono inventate le 
trombette, che raddoppiano, e in- 
grandiscono la voce. Alla fine a- 
vete perfezionato, ed insegnato 
agii altri, a perfezionare i sensi. 
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Vi avrei pregato di faticare per lo 
senso del gustose d ; inven tare qual- 
che stroraento, che accrescesse il 
piacere del mangiare. 

Gà. Benissimo, come se il gusto 
non avesse naturalmente tutta la 
sua perfezione. 

Api. Perchècredere che il gusto 
Tabbia e la vista no ? 

Gà. La vista è ancora perfettis- 
sima. Gli uomini hanno buonissi- 
mi occhi. 

Api. E quali son dunque i catti- 
vi occhi a i quali i vostri cannoc- 
chiali posson servire? 

Ga. Questi son gli occhi de ; fi- 
losofi. Questi uomini a* quali im- 
porta sapere se il Sole abbia mac- 
chie, se i Pianeti girino sul loro cen- 
tro, se la Via Lattea sia composta 
dipicciole stelle, nonliannogli oc- 
chi molto buoni per iscoprireque- 
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sti oggetti tanto chiaramente , e 
con distinzione, comesi dovrebbe; 
ma gli altri uomini a’ quali tuttociò 
è indifferente, hanno la vista per- 
fetta. Se voi volete goder delle co- 
se create, niente vi manca per go- 
derne , ma vi manca tutto per co- 
noscerle. Gli uomini non hanno bi- 
sogno di niente, e i filosoli hanno 
bisogno di tutto. 1/ arte non ha 
nuovi stromenti da dare a' primi , 
ed ascondi non ne darà mai abba- 
stanza. 

Api. Concedo che l’arte non dà 
alcomune degli uomini nuovi stro- 
menti per meglio mangiare , ma 
vorrei che ella ne dasse a’filosofi , 
come ad essi dà i Cannocchiali per 
meglio vedere, ed allora li stime- 
rei ben pagati delle cure che la 
filosofia costa loro ; poiché alla fi- 
ne a che serve essa ; se non fa del- 
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le scoverte ? e che si ha a fare delle 
scoverte, se queste non sono su de* 
piaceri ? 

. Gà. E già lungo tempo che si 
sente questa lagnanza. 

Api. Ma giacché la ragione fa al- 
cuna volta de’nuovi acquisti, per- 
chè i sensi non ne faranno ancoras- 
si? Sarebbe molto più importante, 
che ne facessero. 

Gà. Essi varrebbero molto me- 
no. Sono i sensi così perfetti che 
hanno trovato subito tutt' i piace- 
ri che li potevano lusingare. Se la 
ragione trova nuove cognizioni, bi- 
sogna compatirla, mercecchè ella 
era naturalmente molto imper- 
fetta. 

An.Eque’re di Persia, che pro- 
ponevano grandi ricompense a 
quelli che inventassero nuovi pia - 
ceri , erano forse pazzi ? 
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Gà. Sì. Ma son sicuro ch'essi non 
si son dispendiati per queste ri- 
compense. Per inventar nuovi pia- 
ceri, sarebbe bisognato prima far 
nascer ne 
si tà. 

Api.Come? ciascun piacere è fon- 
dato su di una necessità? Io amo 
meglio abbandonar Puna, per Pai- . ' 
tro. La natura non ci ha dunquo 
niente dato gratuitamente ? 

Ga. Ciò non è per mia colpa. Ma 
voi che condannate il mio parere, 
avete interesse più di ogni altroché 
egli sia vero. Se si trovassero nuo- 
vi piacerini potreste mai consola- 
re di non essere stato serbato in 
vita negli ultimi tempi , in cui a- 
vreste goduto delle scoverte di tut- 
ti i secoli? In quanto alle nuove co- 
gnizioni , so , che voi non P invi- 
diereste a quelli che P hanno. 

DiAfc.Yofc.IL f 



gli uomini nuove neces- 
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Aj?i. Approvo il vostro senti- 
mento, perchè favorisce le mie in* 
clinazioni più che io non credeva. 
Veggo che le cognizioni non sono 
un gran vantaggio, giacché esse so- 
no abbandonate a coloro che se ne 



vogliano impadronire, e chela na- 
tura non si ha presa la pena di e- 
guagliare su di ciò gli uomini di 
tutti i secoli; ma i piaceri sono di 
più gran prezzo. Con molta ingiu- 
stizia si avrebbe dovuto soffrire , 
che un secolo ne potesse avere più 
di un altro, e per questa ragionela 
divisione è stata fatta eguale. 
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DIALOGO IV. 

PLATONE , E MARGHERITA 
DI SCOZIA. 



Seramore può essere spirituale. 

M. diSco. Venite in mio soccor- 
so o divino Platone; venite a pren- 
dere il mio partitole nescongiuro. 

Pla. Di che si tratta mai? 

M. nrSco. Si tratta di un bacio 
che io diedi con grande ardore ad 
un savio assai brutto, chiamato 
Alano Chartier. Ho io un bel di- 
re anche ora per giustificarmi di 
ciò che dissi allora , che avea volu- 
to baciare quella bocca da dove e- 
rano uscite tante belle parole; vi 
sono molte ombre, che si burlano 
di me, e sostengono che tali favori 
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non sono che per le bocche, che son 
belle, e non per quelle che parlano 
bene, e che la scienza non deve es- 
ser pagata colla medesima moneta, 
della bellezza. Venite ora ad inse- 
gnare a queste ombre che ciò, ch’è 
veramente degno di cagionar pas- 
• sioni , non è soggetto alla vista , e 
che si può restare incantato dal bel- 
lo, attraverso ancora dell’ invilup- 
po di un corpo assai brutto, di cui 
sarà vestito. 

1 Plà. Perchè volete voi che io 
spacci queste cose ? Esse non son 
vere. 

M. di Sco. Voi l’avete già spac- 
ciate le mille, e mille volte 1 
Plà. Sì , ma ciò è stato in tempo 
della mia vita. Io era filosofo , e 
voleva parlar d’amore; e solo perla 
onestà del mio carattere, non ne 
parlai come gli autori delle Favo- 
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le * Milesie ; io copriva queste ma* 
terie con un velo filosofico , come 
con una nuvola, la quale impedi- 
va, che gli occhi di tutti non le ri-** 
conoscessero per quelle, che erano. 

M. di Sco. Non credo che pen- 
savate a ciò , che ora mi dite. Bi- 
sogna che voi abbiate parlato di 
un altro amore , che di quello or- 
dinario, quando avete descritto sì 
pomposamente que’ viaggi , che le 
anime alate fanno su’carri perTul- 
tima volta de’cieli, in cui esse con- 
templano il bello nella sua essen- 
za; le loro infelici cadute da un luo- 
go così alto fin sopra la terra, per 
colpa di un de* loro cavalli, il qua- 
le è malagevole a condurre ; V in- 
frangimento delle loro ali; il loro 
soggiorno ne’ corpi; ciò che loro 

* Queste erano i Romanzi di que'tenipi. 
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avviene incontrandosi con un bel 
Viso, che esse riconoscono per una 
copia di quel bello, che hanno ve- 
duto nel cielo; le loro ali , che si 
riscaldano , che ricominciano a 
spuntare , e di cui proccurano di 
servirsi per volarsene verso ciò che 
amano; alla fine quel timore, quel- 
l’orrore e quello spavento di cui 
esseson prese alla veduta della bel- 
lezza, che sanno che è divina; quel 
santo furore, che le trasporta , e 
quel desiderio, che hanno di far 
sacrificii all’oggetto del loro amo- 
re, come agli Dei. 

Plà. Vi assicuro, che tutto ciò, 
ben inteso , e fedelmente tradot- 
to , vuoi solamente dire , che le 
belle persone son proprie ad ispi- 
rare molti trasporti. 

M. di Sco. Ma secondo voi, non 
si ferma alla bellezza corporale, la 
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quale non fa altro , che chiamare 
alla memoria una bellezza infini- 
tamente più piacevole. Sarebbeegli 
possibileche tutti quei movimenti 
cosi vivi, che voi avete dipinti, non 
fossero cagionati, che da due occhi 
grandi, da una bocca picciola, e da 
un vivo colorito? Ah! date loro per 
pggetto la bellezza delPanima , §e 
volete giustificarli , e giustificare 
ancora voi medesimo, di averli di- 
pinti. 

Plà. Volete che io vi dica la ve- 
rità? la bellezza dell’ ingegno pro- 
duce ammirazione, quella dell* ani* 
ma produce stima e quel la del cor- 
po amore. La stima, ePammira- 
zione sono assai tranquille, malu- 
more è impetuoso. 

M. di Scoz. Siete divenuto, per 
quel che vedo, libertino dopo la vo- 
stra morte $ poiché non solamente 
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in vita parlavate di un altro lin- 
guaggio su Tamore, ma mettevate 
in pratica le idee sublimi , che ne 
avevate concepite. Non siete stato 
voi amante di Archeanassa di Co- 
lofone, alloracchè era vecchia? Non 
faceste voi questi versi per essa ? 

X> 'Archeanassa gentile ha meritato 
X.a mia fede , e'1 mio amor, sebben ha 
il volto 

Sì pien di grinze , e di vecchiume molto. 
Che ce rihai) tutto in vaga guisa arato* 
E pur veggio siuol di Amorini alato 
Scherzar nelle sue rughe 1 Ah pria che 
tulio 

X/nvesse il tempo il bello in essa accolto 
Qual fu mai, Amanti, l'ardor da voi 
provato T 

Sicuramente questo stuol di Amo- 
rini , che scherzavano nelle rughe 
di Archeanassa , erano le grazie del 
auo animo, che Tetà avea perfezio- 
nate. Voi compatite quegli amaa- 



Digitized by Google 



( 37 ) 

ti , che l’aveano veduta giovane , 
perchè la sua bellezza avea fatte 
impressioni troppo sensibili su di 
essi, e voi amavate in lei il merito, 
che non poteva esser distrutto da- 
gli anni. 

Plà. Vi sono obbligato , che vo- 
gliate interpetrare così favore- 
volmente una piccola satira , che 
io feci contro di Archeanassa , la 
quale credeva innamorarmi in 
quella sua età. Le mie passioni non 
erano così metafisiche , come voi 
pensate , ed io posso provarvelo 
eon altri versi, che ho fatti. Se io 
fossi ancora vivente farei la mede- 
sima cirimonia che io fare al mio 
Socrate , allor che parla di amore; 
mi coprirei il viso , e voi non mi 
intendereste , che a traverso di un 
velo: ma qui giù queste cirimonie 
non son necessarie. Ecco i miei 
versi. 
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* 

Quando i mali Agaton , di cui u'è fabra 
Cou un bacio d'arnor vuol risarcirmi , 
Tosto i'anima nllor sulle mie labra 
Per volar sulle sue sent'io venirmi. 

M. di Sco. Questi che io sento è 
Platone ? 

Plà. Egli appunto. 

M. di Sco. Come ! Platone colle 
* sue spalle quadrate, colla seria sua 
figura , e con tutta la filosofia, che 
aveva nella testa, Platone ha cono- 
sciuto questa specie di baci ? 

Plà. Sì. ' 

M. di Sco. Ma riflettete voi, che 
il bacio che io diedi al mio savio 
*fu tutto filosofico, e che quello, 
che deste voi alla vostra innamo- 
rata non lo fu affatto? e che final- 
mente io feci il vostro personag- 
gio , e voi faceste il mio ? 

Plà. Ve Paccordo $ i filosofi so- 
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Ho amanti, nel mentre che quel- 
li che sarebbero nati per essere a- 
manti , si occupano ad esser filo- 
sofi. Noi lasciam correre dietro al- 
le chimere della filosofia gli uo-. 
mini , che non le conoscono , e noi 
andiamo in traccia delle cose reali. 

M. di Sco. Veggo bene , che mi 
son molto male rivolta alPamante 
di Agatone , per la difesa del mio 
bacio. Se avessi avuto delPamore 
per questo savio sì brutto , avrei 
ancora molto meno ragione presso 
di voi. Tuttavolta lo spirito può 
cagionare delle passioni per se stes- 
so, e ciò è buono per le femmine. 
Esse si salvano da questa parte, se 
non sou belle. 

Plà. Non so, se lo spirito ca- 
giona delle passioni ; ma so bene , 
ch'egli mette il corpo in istato da 
farne nascere, senza il soccorso del- 
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la bellezza , dandogli la grazia die 
gli manca. Una pruova, di questo 
si è , che il corpo vi deve aver la 
sua parte , e darvi sempre qualche 
cosa del suo, cioè a dire, almeno la 
gioventù; poiché se non si ajuta 
affatto , lo spirito gli è assoluta- 
mente inutile. 

M. ni Sco. Sempre dunque dee 
esservi la materia neiramore ! 

Pla. Tale è la sua natura. Date 
alni , se volete, lo spirito solo per 
oggetto , voi non vi guadagnere- 
te niente; sarete sorpresa ch'egli 
rientrerà ben presto nella materia. 
Se voi non amavate che lo spirito 
del vostro savio , perchè lo bacia- 
ste ? Perchè il corpo è destinato a 
raccogliere il profitto delle passio- 
ni , ispirate ancora dallo spirito. 

M. di Sco. Voi mi fate stupire ; 
bisogna nondimeno conchiudere, o 
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che Platone sìa divenuto Epicureo, 
o che questa nostra abitazione sia 
in verità una gabbia di matti» 
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DIALOGO Vé 

• • # 

. STRATONE , E RAFFAELLO 
DI URBINO. 

Sai Pregiudizi. 

Stra. Non mi aspettava , che 
il consiglio che diedi al mio schia- 
vo, dovesse produrre effetti cosi 
felici. Quel consiglio mi fece aver 
la vita insieme , ed il trono là su ; 
e qui mi attira F ammirazione di 
tutti i savii. 

R. di Ur. E quaFè questo con- 
siglio ? 

Stra. Io era a Tiro. Tutti gli 
schiavi di questa città si ribellaro- 
no, ed uccisero i loro padroni ; ma 
un mio schiavo , ebbe molta uma- 
nità, risparmiandomi la vita, e na- 
scondendomi al furore di tutti gli 
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altri. Essi convennero di sceglier© 
per re quello tra loro , che in un 
giorno determinato il primo fosse 
a scoprir la nascita del Soie. Si u- 
nirono in una campagna. Tutta 
questa moltitudine avea gli occhi 
fossi sulla parte Orientale del cielo , 
da dove il Sole dovea uscire ; il mio 
schiavo solo da me istruito di ciò 



che dovea fare , riguardava verso 
rOccidente. Considerate se gli al- 
tri lo trattassero da matto* Tut- 



tavolta stando esso rivolto colle 



spalle a loro , vide i primi raggi 
del Sole, che comparivano su la ci- 
ma di una torre ben alta , e i suoi 



compagni stavano ancora a cercare 
verso l'Oriente, il corpo medesi- 
mo del Sole. Si ammirò la sotti-* 
gliezza dell ? ingegno che avea avu-* 
to; ma egli confessò, che n'era de- 
bitore a me , e che io ancor vive- 
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va , e tosto fui eletto re , come un 
uomo divino. 

R. di Ur. Veggo bene che il 
consiglio che deste al vostro schia- 
vo, vi fu molto utile, ma non veg- 
go che contenesse niente di ammi- 
rabie. 

Strà. Ah! Tutt’i filosofi che so- 
no qui vi risponderanno per me, 
che io insegnai al mio schiavo ciò 
che tutt'i savii devono praticare ; 
che per trovar la verità, si deve 
voltar le spalle alla moltitudine, e 
che le opinioni comuni , sono la 
regola delle sane , purché si pren- 
dano in senso contrario. 

R. di Ur. Questi filosofi palla- 
nò da filosofi. È loro mestiere di 
dir male delle opinioni comuni , e 
de’pregiudizi ; tuttavolta non vi ù 
cosa più comoda , nè più utile. 

Strà. Alla maniera con cui ne 
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parlate, debbo credere, che vi sia- 
te trovato molto acconcio di se- 
guirli. 

R. di Ur. Vi assicuro che di- 
chiarandomi a favor de’pregiudizi, 
lo fo senza interesse -, che anzi, essi 
* mi posero nel móndo molto in ri- 
dicolo. Si travagliava in Roma per 
tirar fuori dalle ruine le statue, e 
come io era un ottimo scultore, e 
buon pittore ancora , fui scelto 
per giudicare, se esse erano anti- 
che. Michelangelo , che era mio 
competitore, feqe segretamente u- 
na statua di Bacco perfettamente 
bella. E dopo averla fatta, le ruppe 
un dito , e la sotterrò in un luogo, 
dove sapeva, che si dovea scavare. 
Quando fu ritrovata questa statua, 
io dichiarai che era antica. Miche- 
langelo sostenne, che questa era u- 
na figura moderna. Io mi fondava 

Dui.Vot.lI, A 
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principalmente su la bellezza di 

2 uesta statua, la quale ne'principii 
eli 'arte, meritava di essere stata 
fatta da un Greco scultore , ed a 
forza di contraddizioni conchiusi 
che il Bacco era opera del tempo di 
Policlete, o diFidia. Alla fìneMi- 
chelangelo mostrò Udito rotto, ciò 
che fu una decisione senza replica. 
Fu posta in burla la mia preven- 
zione; ma senza di questa, che avrei 
fatto? Io era giudice, e questa ca- 
rica vuole , che si decida. 

Stiia. Avreste deciso secondo la 
ragione. 

K. di Ur. E la ragione decide ? 
Kon avrei mai saputo consultan- 
dola, se la statua era antica, o 
nò : avrei soltanto saputo che era 
assai bella; mi ajutò il pregiudizio, 
e mi disse, che una bella statua do- 
veva essere antica, ecco una deci- 
sione, ed io giudicai. 
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Stra. Potrebbe bene avvenire , 
che la ragione non dasse principii 
incontrastabili sopra materie tan- 
to poco importanti , come questa 
vostra; ma sopra tutto ciò che ri- 
guarda la condotta degli uomini , 
ella ha delle decisioni sicurissime; 
la disgrazia è, che non si consulta' 
R. di UR.Consultiamola su qual- 
che punto , per vedere ciocché ella 
stabilirà. Dimandiamo a lei se bi- 
sogna piangere, ovvero ridere, nel- 
la morte degli amici , e de' pa- 
renti? Da una parte ella vi dirà, 
essi son perduti per voi; piangete. 
Da un’altra, essi son usciti dalle 
miserie della vita; ridete. Ecco le 
risposte della ragione; ma il costu- 
me del paese ci determina. Noi 
piangiamo, se l’uso ce *1 comanda, 
e piangiamo sì bene , che non con - 
cepiamo ; che si possa ridere su di 
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questa materia: o pure noi ridia- 
mo , e sì bene , che non eoncepia- 
, mo , come si possa piangere. . 

Ì>TRA. La ragione non è sempre 
così irrisoluta. Essa lascia fare al 
pregiudizio quello, che non merita 
esser fatto da lei medesima; ma su 
di quante cose assai considerabili 
ha ella delle idee chiare, da cui 
trae delle conseguenze egualmente 
chiare ? 

R. di Ur. Mi sembra però che 
queste idee chiare, siano in piccio- 
jUssimo numero. 

Strà. Non importa, ad esse so- 
losi deve prestare una fede intera. 

R. di Ur. Questo n'on si può, 
perchè la ragione ci propone un 
troppo picciol numero di massime 
certe, e t'animo nostro è fatto per 
crederne di più. Così il sorpiù del- 
la sua inclinazione a credere, va in 
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beneficio de* pregiudizi , e le fal- 
se opinioni compiscono di soddi- 
sfarla. 

Strà. E qual bisogno di gettar- 
si neirerrore? Non si può nelle co- 
se dubbiose, sospendere il proprio 
giudizio? La ragione si ferma quan- 
do non sa qual cammino prendere. 

R. di Un. Voi dite bene. Allo- 
ra non ha altro secreto per non 
fallare, che di non dare alcun pas- 
so:ma questasituazione è uno stato 
violento per lo spirito umano: egli 
è in moto , c bisogna cheqammini. 
Non tutti san dubitare, vi bisogna- 
no desumi per giungervi , e forza 
per mantenervisi. Il dubitare in ol- 
tre è senza azione, ‘e gli uomini de- 
vono averne. 

Strà. Dunquesi devono conser- 
vare i pregiudizi dell’uso, per ope- 
rare come un altro uomo \ ma si 
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deve essere spregiudicato nelTani- 
mo , per pensare da savio. 

R.diUr. E meglio conservar- 
li tutti. Voi apparentemente igno- 
rate le due risposte di quel vecchio 
Sannito , a cui quelli della sua na- 
zione mandarono domandando , 
ciocché doveano fare, quando ave- 
an chiusa nello stretto delle For- 
che Caudine tutta Tarmata de’Ro- 
mani loro mortali nemici, e pote- 
vano ottimamente decidere del di 
. loro destino. Il vecchio rispose che 
si passassero a fil di spada tutti i 
Romani. Il suo consiglio parve 
troppo duro, e crudele, e i Sanniti 
rimandarono a lui per rappresen- 
tarli gTinconveniènti.Egli rispo- 
se di nuovo , che si dasse la vita a 
tutti i Romani senza distinzione. 
Hon fu seguito intanto nè Puno, nè 
T altro consiglio , e se ne ritrova- 
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reno male. 1/ istesso avviene de* 
pregiudizi ; bisogna conservarli 
tutti, o esterminarli tutti assolu- 
tamente. Altrimenti quelli di cui 
vi siete liberato , vi fanno entrare 
in diffidenza di tutte le opinioni, 
che vi restano. La disgrazia di es- 
sere ingannato in molte cose , non 
è ricompensata dal piacere di es- 
serlo senza saperlo 5 e voi non a- 
vete nè i lumi della verità , nè il 
piacere deirerrore. 

Stra. Se non vi è mezzo da evi- 
tar T alternativa che proponete, 
non si deve star in forse a prender 
partito. Bisogna disfarsi di tutti 
questi pregiudizi. 

R. di Ur. Ma la ragione sgom- 
brerà il nostro animo da tutte le 
sueanticheopinioni,enon ne met- 
terà deH ; altre in suo luogo. Cagio- 
nerà così una specie di voto. £ chi 
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può sostenerlo? No, no, avendo gl 
uomini così poca ragione , bisv- 
gnan loro tanti pregiudizi, quanti 
sono avvezzi ad averne. I pregiu- 
dizi sono il supplemento della ra- 
. gione. Tutto quello che manca da 
una parte, sr ritrova nell’altra. 

Strà. Voi noti dite bene, ragio- 
nate anzi da disperato. Noi pos- 
siam terminare la nostra lite col 
solito decreto de’giudici in materia 
di possesso. Non tutti i pregiudizi 
si ammettano; non tutti si discac- 
cino; ma quei che stanno in posses- 
so, manuteneantur , donec o la 
sperienza gli discuopra perniciosi 
allo stato; ola ragione gli sveli 
contrarii agl’incontrastabili dritti 
del giusto , e deironesto. 
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DIALOGHI 

DE' MORTI MODERNI 



DIALOGO I. 

PARACELSO , E MOLIERE. 

Sulla Commedia. 

Mo. Se non ci fosse altro che il 
vostro nome sarei innamorato di 
voi o Paracelso! Si crederebbe che 
foste qualcheGreco, o qualche La- 
tino, e non si penserebbe mai che 
Paracelso era un filosofo svizzero. 

Pà. Io ho reso questo nome tan- 
to illustre quanto bello. Le mieo- 
pere sono di un gran soccorso a tut- 
ti quelli che vogliono entrare nei 
secreti della natura , soprattutto 
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a quelli , che s’ innalzano fino alla 
cognizione de’Genii, e degli abita- 
tori elementari. 

Mo. Comprendo facilmente, che* 
queste sono le vere scienze. Cono- 
scere gli uomini , che si vedono o- 
gni giorno , non è niente; ma co- 
noscere i Genii, che non si veggo- 
no , è una cosa ben differente. 

Px. Senza dubbio. Io ho insegna- 
to molto esattamente qual è la lo- 
ro natura, quali sono i loro impie- 
gai* leloro inclinazioni , idifferen- 
ti ordini, e qual potere essi hanno 
nell’Universo. 

Mo. Ah! Quanto voi eravatefe- 
lice avendo tutti questi lumi ! Poi- 
ché molto maggiormente dovevate 
sapere con perfezione tutto ciò, 
che riguarda l’uomo; e pure molti 
non hanno potuto giungere nè an- 
che a questo. . , . 
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Fa. Oh ! non vi è filosofo tàn^ 
to vile, che non vi sia giunto. 

Mo. Lo credo. Voi non aveva- 
te dunque nessuna difficoltà intor- 
no, alla natura dell'anima umana, 
sulle sue funzioni , e sulla sua u- 
nione col corpo. 

Pà. A dirla francamente non si 
può fare, che non restino sempre 
alcune difficoltà su queste materie, 
ma in fine se ne sa tutto quello che 
la filosofia può insegnarne. . 

Mo. E voi non ne sapevate dav- 
vantaggio? 

Pa. No : e questo non è molto ? 

Mo. Molto? Questo è niente del 
tutto. E voi saltavate così per so- 
pra gli uomini, che non conosce- 
vate, per andare ai Genii? 

Pa. I Genii hanno qualche cosa 
die stuzzica molto più la curiosità 
naturale. 
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Mo.Sì ; ma non è perdonabile il 
pensare ad essi , se non dopo che 
non si abbia niente piu a conoscere 
negli uomini. Si direbbe, che 1 in- 
gegno umano sappia, tutto, quando 
si vede che si forma degli ogget- 
ti di scienza, che forse non hanno 
alcuna realtà , e di cui s’inquieta 
per diletto ; e intanto è certo, che 
i soggetti reali gli darebbero, se 
volesse, molta occupazione. 

Pa. 1/ ingegno dispregia natu- 
ralmente le scienze troppo sempli- 
ci , e corre dietro a quelle che sono 
misteriose. Queste son quelle sulle 
quali può esercitare tutta la sua at- 
tività. 

Mo. Tanto peggio è questo per 
l’ingegno umano; ciò che voi dite 
ridonda del tutto a sua vergogna. 
La verità se gli presenta , ma per- 
chè ella è semplice non la ricono- 
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sce , e prende de' misteri ridicoli 
per verità , solamente perchè son 
misteri. Io son persuaso, che se la 
maggior parte degli uomini vedes- 
se Porditie delPUniverso tal quale 
è, come essi non vi osserverebbero 
nè virtù di numeri , nè proprietà 
di pianeti, nè fatalità dipendenti 
da certi tempi, o da certe rivolu- 
zioni , non potrebbero trattenersi 
di dire su quest’ordine ammirabi- 
le : Come non vi è altro che que - 
sto? 

Pà. Voi trattate da ridicoli i mi- 
steri ne’quali non avete saputo pe- 
netrare, e che in effètto sono riser- 
bati a'grandi uomini? 

Mo. Stimo molto più quelli che 
non comprendono questi misteri, 
che quelli che li comprendono; 
ma per mala sorte> la natura non 
ha fatto ognuno incapace di nien- 
te intendere in essi. 
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Pà. Ma voi che decidete con tan- 1 
ta autorità, qual mestiere avete 
dunque fatto nel corso della vostra 
vita? 

Mo. Un mestiere molto differen- 
te dal vostro. Voi avete studiate le 
virtù de’Genii, ed io ho studiato 
le pazzie degli uomini. 

Pa. Bello studio ! non si sa for- 
se molto bene , che gli uomini so- 
no soggetti a fare molte pazzìe ? 

Mo.Sisanel tutto assieme, e con- 
fusamente; ma bisogna poi venire 
alle precisioni , e allora si resta 
sorpreso della estensione di que- 
sta scienza. 

Pa. Ed in fine, qual uso ne face- 
vate voi ? 

„ Mo. Io radunava in un certo luo- 
go il più gran numero di uomini 
che poteva, e colà loro faceva ve- 
dere che essi erano tutti pazzi. 
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Pà. Vi bisognavano de'terribili 
discorsi per persuaderli di una si- 
mile verità ì 

Mo. Niente è più facile di que- 
sto. Si possono provare le loro paz- 
zie senza usare gran figure di elo- 
quenza ; nè ragionamenti ben me- 
ditati. Ciò che essi fanno è così ri- 
dicolo , che non bisogna far altro, 
che ristesso avanti di essi , e voi li 
vedrete ben prestocrepar per lerisa 

Pà. Ora v'intendo , voi eravate 
commediante. In quanto a me io 
non comprendo il piacere , che si 
ha nella commedia. Vi si ride dei 
costumi che rappresenta ; e perchè 
non si ride de’costumi medesimi ? 

Mo. Per ridere delle cose del 
mondo , bisogna esserne in qualche 
maniera al di fuori , e la comme-* 
dia appunto vi conduce fuori del 
mondo. Essa vi rappresenta tutto 
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in ispettacolo , come se voi non vi 
aveste parte alcuna. 

Pà. Ma si rientra ben presto in 
questo tutto, in cui si era burlato, 
e si ricomincia ad esserne parte ? 

Mo. Non ne dubitate. L’altro 
giorno divertendomi, feci qui una 
favola su questo soggetto. Un gio- 
vane papero volava colla più mala 
grazia, che hanno tutti gli altri 
della sua specie allor che volano, 
e nel tempo di questo volo di un 
momento, che non lo elevava più 
di un palmo da terra, egli in- 
sultava il rimanente che stava a 
basso. Infelici animali , diceva lo- 
ro, io vi veggo sotto di me , e voi 
non sapete fendere così Varia. La 
beffa fu breve, e il papero ricadde 
nel medesimo tempo. 

Pà. A che dunque servono le ri- 
flessioni, che la commedia fa fa- 
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;ti re, giacche esse rassomigliano al 
volo di questo papero, e nel me- 
is desimo istante si ricade nelle paz- 
to, zie comuni? 

t! Mo. E molto essersi burlato di 
tre se stesso 3 la natura ci ha dato in 
iia jciò una raaravigliosa facilità per 

0- impedirci di essere ingannati da noi 
ili medesimi. Quante volte avviene , 
tn éhe nel tempo che una parte di noi 
0' fa qualche cosa con impegno e ca- 
ci lore, un'altra parte se ne burla ? 
ni E se ve ne fosae bisogno , si trove- 
n* rebbe ancora una terza parte, che 
i si burlerebbe delle due prime. 

0* Fa. Non veggo che’ vi sia ma- 
fi teria in tutto ciò , da esercitare 
U molto il proprio talento. Alcune 
jt riflessioni leggiere f alcune piace- • 
volezze soventé mal fondate, non 

1- meritano una grande stima : ma 
v quali sforzi di meditazione nonsa- 

Djal. Voi. II. 5 
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rebbe d’uopo fare per trattar sog- 
getti più rilevanti ? 

.. Mo. Voi ritornate a’ vostri Ge- 
nii, ed io non riconosco altro che i 



miei pazzi. Nondimeno quantun- 
que io non abbia mai faticato che 



su questi soggetti tanto esposti a- 
gli occhi di ognuno , posso predir- 
vi, che le mie commedie vivranno 



più che le vostre sublimi opere. O- 
gni cosa è soggetta al cambiamen- 
to della moda j le produzioni del 
talento non sono superiori al de- 
stino degli abiti. Ho veduto non so 
quanti libri, e maniere di scrive- 
re , sepolti co’loro autori, come 
presso certi popoli si seppelliscono 
co’morti le cose, che loro sono sta- 
te più preziose nel corso della vi- 
ta. Conosco perfettamente quali 
possano essere le vicende della Re- 
pubblica Letteraria , e con tutto 
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ciò ho garantita la durata delle mie 
commedie. Poiché chi vuol lascia- 
re qualche memoria di sé apposte - 
ri , non è mal fatto , se lascia la 
scoverta delle varie pazzie del- 
l’uomo. 



DIALOGO II. 



MAR IÀ STUART , E DAVIDE RICCIO. 

Se si può essere felice per mezzo 
della ragione. 

D. Rie. Nò, io non mi consolerò 
mai della mia morte. 

M.Stu. Mi sembra tuttavia, che 
ella fu assai bella per un professor 
di musica. Bisognò che i princi- 
pali signori della corte di Scozia , 
e il re medesimo mio marito, co- 
spirassero contra di tej e non sison 
mai prese più misure, nè fatte più 
invenzioni per far morire alcun 
principe. 

D. Rie. Una morte così magnifi- 
ca non era fatta per un miserabile 
sonator di liuto, che la povertà a- 
vea condotto dalli talia nella Sco- 
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zia. Sarebbe stato meglio che voi 
mi a ves te lasciato menar dolcemen- 
te i miei giorni per Ja vostra musi- 
ca , che d’innalzarmi all'impiego di 
ministro di stato , il quale ha sen- 
za dubbio abbreviata Ja mia vita. 

M. Stu. Non avrei mai credu- 
to trovarti così poco sensibile alle 
grazie che ti ho. iajte. Era forse u- 
na leggiera distinzione quella di ri- 
ceverti ogni giorno solo alla mia 
mensa? Credimi Riccio, un favor di 
questa natura non faceva torto alla 
tua riputazione. 

D. Rie. Ed in vero non mi fece 
altro torto, se non che bisognò mo- 
rire per averlo ricevuto troppo 
spesso. Oimè! io mangiava un gior- 
no testa a testa con voi, come al so- 
li to , quando vidi entrare il re ac- 
compagnato da colui che era stato 
eletto per uno de'miei sicarii, poi- 
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che questi era il più brutto Scoz- 
zese, che mai vi sia stato, e che una 
lunga quartana di cui si era riavu- 
to , lo aveva ancora reso più orri- . 
bile.Io non so se egli mi diè de’col- 
pi ; ma per quanto mi sovviene , 
morii pel solo terrore , che la sua 

veduta mi cagionò. 

M. Stu. Io resi tanto onore alla 
tua memoria, che giunsi fino a 
farti mettere nella tomba de re 

della Scozia. . 

D.Ric. Sono io nella tomba dei 

re della Scozia ? 

M. Stu. Niente è più vero di 
questo. 

D. Rie. Ho così poco inteso il 
bene, che da ciò me n’è venuto, 
che ora ne sento la prima nuova da 
voi. Oh mio liuto! perchè mai ti 
abbandonai per mettermi a gover- 
nare un regno l 
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M. Stu. E tu ti lagni? sappi che 
la mia morte è stata mille volte più 
infelice della tua. 

D. Rie. Oh! Voi eravate nata in 
una condizione soggetta a grandi 
sventure; ma io era nato per mo- 
rire nel mio letto. La natura mi a- 
veva perciò posto nella migliore si- 
tuazione del mondo; privo di be- 
ni di fortuna , molta oscurità nella 
nascita , solamente un pò di voce , 
e di talento per sonare il liuto. 

M. Stu. 11 tuo liuto ti sta sem- 
pre a cuore. E bene hai avuto un 
cattivo momento; ma quanti gior- 
ni piacevoli hai goduto prima? Che 
avresti fatto se non fossi stato mai 
altro che professor di musica? Ti 
sarebbe venuta a noja ima fortu- 
na così mediocre. 

D. Rie. Avrei cercata lamia fe- 
licità in me medesimo . 
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M. Stu. Va che sei un matto. Ti 
sei guastato dopo la tua morte con 
delle riflessioni oziose, ovvero col 
commercio che hai avuto co’fìlo- 
sofi, che sono qui. Sta forse agli uo- 
mini di trovare la propria felicità 
in loro medesimi ? 

D. Rie. Non manca altroché es- 
serne persuaso. Un poeta del mio 
paese ha descritto un castello in- 
cantato , dove gli amanti, e le ama- 
te si cercano sempre con molta pre- 
mura ed inquietudine , s’incon- 
trano in ciascun momento , e non 
si riconoscon mai. Un simile in- 
cantesimo si ritrova sulla felicità 
degli uomini ; essa è ne’loro propri 
pensieri , ma essi non se ne accor- 
gono ; si presenta loro mille volte, 
ed essi la van cercando molto lon- 
tano. 

M. Stu. Di grazia lascia da parte 

« , • 
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il linguaggio barbaro , e le chime- 
re de ; filosofi. Allorché niente con- 
ti' ibi usce a renderci felici, vogliamo 
noi prenderci la pena di voler esser 
tali per mezzo della nostra ragione? 

I). Rie. La felicità meriterebbe 
intanto, che ci prendessimo questa 
pena. 

M.Stu. Si prenderebbe inutil- 
mente, e non potrebbesi esserd’ac- 
cordo con essa ; si finisce di esser 
felice subito che si sente lo sforzo 
che si fa per esserla. Se alcuno sen- 
tisse addolorate le parti del suo 
corpo per mantenersi in buona di- 
sposizione , crederesti tu, che ne 
stesse bene? io giudicherei, che sa- 
rebbe infermo. La felicità è come 
la salute, bisogna che ella sia negli 
uomini , senza che essi proccurino . 
di averla ; e se vi è una felicità , 
che la ragione produce, rassomi- 



Digitized by Google 




( 7 ° ) 

• glia a quella salute che non si so- 
stiene , che a forza di medicamen- 
ti , e che è sempre assai debole , e 
molto incerta. 

D. Rie. Se questo è vero , biso- 
gna conchiuderne, che tra^onfini 
di questo nostro pianeta , nessuno 
è felice ; perchè nessuno ha speri- 
mentato questa felicità che voi dite. 
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DIALOGO III. 

« 



IL TERZO FALSO DEMETRIO , 

E DESCARTES. 

* 

Che non c'infastidiremo di cercar la ve-' 
rità, quantunque senza successo. 



Des. Io devo conoscere il paese 
del Nord quasi cosi bene come voi. 
Ho passata una buona parte della 
mia vita a filosofare in Olanda \ e 
alla fine sono andato a morire in 
Isvezia , sempre però filosofo più 
che mai. 

Il Falso De. Veggo bene dal 
piano che mi fate della vostra vi- 
ta , eh’ ella è stata molto felice 
non essendo occupata che dalla fi- 
losofia ; io confesso di non esser vi- 
vuto così tranquillamente. 

Des. Questa è stata vostra col- 



* 
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S a. Perchè vi eravate intestato 
i voler diventare Gran Duca di 
Moscovia, e di servirvi in questo 
disegno de'mezzi de’quali vi servi- 
ste ? Voleste farvi credere il prin- 
cipe Demetrio, a cui si appartene- 
va il trono , ed avevate già da- 
vanti gli occhi Pesempio de’due 
falsi Demetrii, i quali avendo pre- 
so questo nome l ; un dopo l'altro , 
furon riconosciuti per quelli che 
erano , ed eran morti infelicemen- 
te. Dovevate impegnarvi adinveu- 
tare qualche altra impostura più 
nuova ; non poteva mai esser vero, 

che questa, la quale era già vecchia, 

dovesse riuscirvi. 



Il Falso De. Diciamola tra di 
noi; i Moscoviti non son popoli 
raolto astuti. Ella è una loro paz- 
zia j] pretendere di rassomigliare 
agl; antichi Greci ,• ma Dio sa su 
tu che sia londata. 
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Des. Ma non erano così stolidi, 
da potersi lasciar ingannare da tre 
falsi Demetrii uno appressoall'al- 
tro. Io son sicuro che quando voi 
cominciaste a voler passare pel 
principe Demetrio , essi dicevano 
quasi tutti con un'aria di sdegno: 
Come! ancora si tratta di veder 
Demetrii ? 

II. Falso De. Non lasciai in- 
tanato di farmi un partito conside- 
rabile. Il nome di Demetrio era a- 
mato , e si correva sempre dietro 
a questo nome. Voi sapete che co- 
sa è il popolo. 

Des. Ed il cattivo successo che 
avevano avuto gli altri due Deme- 
trii , non vi faceva ti more ? 

Il Falso De. Anzi al contra- 
rio , egli m'incoraggiava. Non si 
doveva credere il vero Demetrio 
colui che osava comparire dopo ciò 
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che era avvenuto agli altri due? 
Anche pel vero Demetrio sarebbe 
stato ciò un grande ardimento. 

Des. Ma quand’anche voi foste 
stato il primo a prendere questo 
nome , come mai avevate la fronte 
di prenderlo , senza esser sicuro di 
poterlo sostenere con prove molto 
verisimili ? 

Il Falso De. Ma voi che mi fate 
tante domande , e che siete così 
difficile a contentare, come osava- 
te voi ergervi inCapo di una nuo- 
va filosofia , in cui tutte le verità 
finallora incognite dovevano esser 
comprese ? 

Des. Io aveva trovate molte co- 
se assai verisimili per poter fare 
una setta a parte. 

Il Falso De. E non eravate voi 
spaventato dall’esempio di tanti 
filosofi , clic con oppinioni ancora 
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ben fondate come le vostre, non 
avean lasciato di esser riconosciuti 



alla fine per cattivi filosofi ? Io ve 
ne potrei nominare un numero 
prodigioso, e voi pel contrario non 
mi potreste nominare più di due 
falsi Demetrii, che sono stati pri- 
ma di me. Io era il terzo nella mia 



specie, che avesse preso ad ingan- 
nare i Moscoviti} ma voi non era- 
vate il millesimo nella vostra, che 
avesse impreso di dare ad intende- 
re una cosa falsa a tutti gli uomini? 

Des.Voì sapevate bene, che non 
eravate il principe Demetrio; ma 
io non ho pubblicato se non quel- 
lo , che ho creduto vero , e non 
Tho creduto senza verisimilitudi- 



ne. Nè mi soia ricreduto della mia 



filosofia, se non da che sono qui. 
Il Falso De. Che fa ciò? non 



' perchè eravate in buona fede, non 
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dovevate aver dell’ardire per assi- 
curar con certezza, che avevate alla 
line scoverta la verità. Il mondo é 
stato già ingannato da tanti altri , 
i quali ancora V assicuravano 5 e 
quando appariscono nuovi filosofi, 

10 mi stupisco, come tutti non di- 
cano ad una voce: Come ! si tratta 
ancora di filosofi , e di filosofia ? 

Des. Le promesse de’filosofi, non 
senza ragione, inganneranno sem- 
pre. Si scuoprono di tempo in 
tempo alcune picciole verità po- 
co importanti , ma che lusingano. 

11 fondo della filosofia , lo confes- 
so, non si avanza molto. Credo an- 
cora, che si trovi alcuna volta la 
verità intorno a’punti considera- 
bili. Ma la disgrazia è , che non si 
sa di essersi trovata ; perchè la fi- 
losofia ( credo che un morto possa 
dire tutto ciò che li piaccia ) rasso- 
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miglia ad un certo giuoco di fan- 
ciulli , in cui uno di essi, che ha 
gli occhi bendati corre appresso gli 
altri. Se egli ne prende qualcuno , 
è obbligato a nominarlo : se non lo 
nomina , bisogna che lasci la pre- 
da, e ricominci a correre. L’istesso 



avviene della verità. Nonègià che 
noi altri filosofi , quantunque ab- 
biamo gli occhi bendati, non la 
prendiamo qualche volta 5 mache? 
Noi , non possiamo sostenere, che 
sia precisamente jessa che abbiamo 
presa , e da questo istante ci fugge 
dalle mani. 



Il Falso De. E troppo chiaro, 
che essa non è fatta per noi. Ve- 
drete , che alla fine non si penserà 
più a trovarla, se ne perderà il co- 
raggio , e si farà bene. 

Des. Vi sostengo, che la vostra 
predizione non è buona. Gliuomi- 



» Dial.Vol. II. 
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ni hanno un coraggio incredibi- 
le per le cose, sulle quali una vol- 
ta si sono intestati. Ciascuno cre- 
de , che ciò che si è negato a tutti 
gli altri , a lui sia riserbato. In 
trentaquattro mila anni, verranno 
filosofi , che si vanteranno di di- 
struggere tutti gli errori , che sa- 
ranno regnati per lospazio di tren- 
tamila , e vi saranno degli uomini, 
i quali crederanno, che veramente 
allora s 7 incomincierà ad aprir gli 
occhi. 

Il Falso De. Come ? Era gran 
rischio il voler ingannare i Mosco- 
viti perla terza volta, e non si cor- 
rerà alcun pericolo a voler ingan- 
nare tutti gli uomini per la trente- 
sima millesima volta ? Essi dun- 
que sono ancora più ingannati de' 
Moscoviti. 

Des. Sì, sono essi più amanti 
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della verità , che i Moscoviti non 
erano del nome di Demetrio. 

Il Falso De. Se io avessi a ri- 
vivere , non vorrei essere il falso 
Demetrio , ma mi farei filosofo : 
ma se il mondo venisse ad annoiar- 
si della filosofìa, ed a disperare di 
poterne scoprire la verità.... poi- 
ché io temerei sempre di questo. 

Des. Voi avreste maggior ra- 
gione di temere quando foste prin- 
cipe. Credetemi, gli uomini non 
si smarriranno punto , e ciò non 
accaderà loro giammai. Poiché i 
moderni non iscoprono la verità 
, più degli antichi, egli è ben giu- 
sto , che abbiano almeno altret- 
tanta speranza discoprirla. Questa 
speranzaèsempre piacevole, quan- 
tunque vana. Se la verità non è 
dovuta nè agli uni , nè agli altri , 
almeno il piacere del medesimo er- 
rore è dovuto loro. 
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LA duchessa di vàlentinois , 
ED ANNA BOLENA. 

Come si fanno le grandi azioni 
nel Mondo. 



A. Bo. Ammiro la vostra feli- 
cità. Sembra che S. Yalier vostro 
padre non commettesse un delit- 
to , che per fare la vostra fortuna. 
Essendo stato egli condannato a 
lasciar la testa su di un palco , 
voi andaste a domandar la sua gra- 
zia al re ; esser bella , e domandar 
grazie ad un giovine principe è 
loistesso, che compromettersi di 
farne; e ben presto diveniste Tin- 
namorata di Francesco I. 

La Du. La più grande felicità 
eh’ io mi ebbi in ciò, fu di essere 
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stata condotta alFamore dall’ob- 
bligo che ha una figlia di salvar la 
vita a suo padre. L’inclinazione 
che io vi aveva, potè facilmente es- 
ser nascosta sotto un pretesto così 
onorato e favorevole. 

A. Bo. Ma il vostro genio si di- 
chiarò ben presto per le conse 
guenze, poiché i vostri amori do 
rarono più lungo tempo del per- 
colo di vostro padre. 

La Du. Non importa. In mas- 
ria di amore tutta 1 ; importai] i è 
ne’principii. Ognuno ben sa che 
chi fa un passo , ne fa degli airi ; si 
tratta solo di ben far questo >rimo 
passo. Mi lusingo , che la ma con- 
dotta non ha mal corrisposto al- 
l’occasione, che la fortuna mi ot- 
frì, e che non passerò nella storia 
per una donna di mediocre abili- 
tà. Si è ammirato , come il conte- 
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stabile di Montmorency fosse sta- 
to il ministro, ed il favorito di tre 
\ re; ma io sono stata T innamora- 
ta di due, e pretendo che questo 
sia molto di più. 

, A. Bo. Non niego, che voi siate 
*ata abile , ina credo , che la mia 
ailità vi abbia superata. Voi vi 
site fatta amare per lungo tempo, 
niao mi son fatta sposare. Un re 
vi ma finattantocliè ha il cuore 
^ preso dei vostro amore , e ciò non 
li ceta niente. Se vi fa reginaque- 
sto mi è che alfultimo, e quando 
non h più speranza. 

La )u. Il farvi sposare non era 
un graf negozio; ma il farmi sem- 
pre anare sì. Egli è facile di ec- 
. citar Panore, quando non si sod- 
disfa; ^d è molto malagevole di 
non estinguerlo dopo di averlo 
soddisfatto. Alla line voi non ave- 
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vate a far altro die sempre negare 
colla medesima severità, ed io do - 
vea conceder sempre con nuove 
grazie, 

A. Bo. Giacché voi mi vi co- 
stringete assolutamente colle vo- 
stre ragioni , devo aggiugnere a 
ciò che ho detto, che semi son fat- 
ta sposare, non è stato per aver 
avuta molta virtù. 

La Du. Ed io se mi son fatta 
costantemente amare , non fu per 
avere avuta molta fedeltà. 

A. Bo. Vi dirò dunque ancora , 
che io non aveva nè virtù, nè ri- 
putazione di virtù. 

LaD ir .Così la intendeva anch’io, 
diversamente avrei presa la ripu- 
tazione per la virtù medesima. 

A. Bo. Mi sembra però che voi 
non dovreste mettere nel numero 
de’vostri vantaggi le infedeltà che 
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faceste al vostro amante , e che se- 
condo tutte le apparenze, furono 
segrete.Elleno non potevano servi, 
re ad innalzare la vostra gloria. Ma 
quando io cominciai ad essere a- 
mata dal re à’ Inghilterra, il pub- 
blico, che sape va le mie avventure, 
non mi conservò il segreto , e con 
tutto ciò io trionfai della fama. 



La Du. Vi proverei forse se vo- 
lessi, che fui infedele ad Enri- 
co IL con molto poco mistero per 
potermene fare onore; ma non vo- 
glio trattenermi su questo punto. 
La mancanza di fedeltà si può na- 
scondere , o ri parare ; ma come na- 
scondere , come riparare la man- 
canza della gioventù? pertanto 
ne venni a fine. Io era civetta , e 



mi faceva adorare ; questo è nien- 
te, ma io era di età. Voi erava- 



te giovane , e vi lasciaste tagliar 
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la testa. Tutto che io era avola , 
son certa, che avrei avuto bastan- 
te arte per impedire, che mi fosse 
stata recisa. 

A. Bo. Con fesso esser questa una 
macchia della mia vita, onde non 
ne parliamo davvantaggio. Però 
non posso cedere neppure sopra 
la vostra età, che è il vostro essen- 
ziale. Certamente questa era meno 
difficile a mascherare che la con- 
do t ta , che io ho avuta .Io doveva a- 
ver posto in confusione la ragione 
di quello , che si risolveva a pren- 
dermi per sua moglie ; ma basta- 
va , che voi aveste prevenuti a vo- 
stro favore , e accostumati a poco 
a poco a’cambiamenti della vostra 
bellezza, gli occhi di colui, che vi 
trovava sempre bella. 

La Du. Voi non conoscete mol- 
to bene gli uomini. Quando si com- 
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parisce amabile a’ioro occhi * si 
comparisce al loro animo tutto ciò 
che si vuole, virtuosa ancora, quan- 
tunque non siasi ; la difficoltà è di 
comparire amabile a’ioro occhi per 
così lungo tempo, che si vorrebbe. 

A.Bo. Mi avete convinta, vi ce- 
do; ma almeno , fatemi sapere con 
qual segreto riparaste la vostra 
età. Io son morta , e potete in- 
segnarmelo senza timore che ne, 
profitti. 

La Du. Veramente non lo so ne 
pur io. Si fanno quasi sempre le 
gran cose, senza sapere come si fac- 
ciano , e si resta sorpreso dopo che 
si son fatte. Domandate a Cesare 
come egli si rese padrone del mon- 
do ? forse non vi risponderà facil- 
mente. 

A. Bo. La comparazione è glo- 
riosa. 
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La Du. Ella è giusta. Per essere 
amata nella mia età ebbi bisogno 
di una fortuna simile a quella di 
Cesare. La maggior felicità si è 
questa , che alle persone che han 
latte delle grandi azioni, come lui, 
ed io, non si manca mai di attri- 
buir dopo il successo , disegni , e 
segreti infallìbili , e di far loro 
molto più onore di quello , che ne 
meritano. 

A. Bo. Nò , bisogna parlar con 
ischiettezza : i nostri successi non 
abbisognavano di segreti infall i-JW^ 
bili, e di arcani profondi. Noi la 
cemmo da sfrontatissime prosti- 
tute al confronto di due principi 
accesi , e molto sfrenati. A me ben 
mi convenne di depositare igno- 
miniosamente su di un palco la 
testa ; e voi meritavate lo stesso. 
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DIALOGO V. 




PBRNÀNDO COB-TEZ j e montezume. 

Quale sia la differenza de # popoli 
Barbari , e de' Colti. 

F. Cor. Confessa te la verità. Voi 
altri Americani eravate ben gof- 
fì^quando prendevate gli Spaglino- 
li per uomini scesi dalla siera del 
fuoco , perchè essi avevano il can- 
none , e quando i loro navigli vi 

P nbravano grandi uccelli, che 
lavano sui mare. 

Mont. Ne convengo; ma vo* 
domandarvi ; gli Ateniesi erano 
♦ 3si un popolo colto? 

F. Cor. Come? Questi son quelli 
che hanno insegnata la polizia a 
tutti gli uomini. 

Mont. E che ne dite della ma- 
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niera , di cui si servì il tiranno Pi- 
sistrato per rientrare nella citta- 
della di Atene, donde era stato di- 
scacciato? Non vestì egli una fem- 
mina da Minerva? ( perchè si dice 
che Minerva era la Dea, che pro- 
teggeva Atene ). Non montò egli 
su di un carro con questa Dea alla 
sua maniera , la quale girò per tut- 
ta la città con esso , tenendolo per 
la mano, e gridandogli Ateniesi : 
Ecco qui Pisistrato , che vi con- 
duco , e che vi ordino di ricevere ? 

E questo popolo così destro, e di * 
talento , non si sommise a questo 
tiranno per piacere a Minerva che 
se n’era spiegata colla sua propria 
bocca ? 

F. Cor. Chi vi ha tanto ammae- 
strato sulla storia degli^Ateniesi? 

MoNT.Da che son venuto qui mi 
son posto a studiare la storia per 
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mezzo delle conversazioni, che ho 
avute con differenti morti. Ma alla 
fine voi sarete meco di accordo , 
che gli Ateniesi erano un poco più 
goffi di noi. Noi hon avevamo mai 
veduti navigli, nè cannoni, ma essi 
avevano vedute delle femmine ; e 
quandq Pisistrato, prese a ridurli 
sotto la sua ubbidienza per mezzo 
della sua Dea , egli mostrò per essi 
certamente minore stinta, che voi 
non mostraste di noi, soggiogan- 
doci colla vostra artiglieria. 

F. Cor. Non vi è popolo, che 
non possa cadere una volta in una 
rete grossolana. Si resta sorpreso, 
e la moltitudine trascina seco gli 
uomini di buon senso. Che vi di- 
rò io ? Si accoppiano ancora a ciò 
delle circostanze , che non si pos- 
sono indovinare, e che non si co- 
noscerebbero forse , quando anco 
si vedessero. 
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Mont. Ma forse è stato per sor- 
presa, che i Greci ha n creduto in 
tutti i tempi che la scienza delTav- 
venire era chiusa in un fosso sotter- 
raneo da dove el la usciva per esala- 
zioni? E con qual artifìcio si era loro 
cercato persuadere, che quando la 
Luna era eclissata essi potevano far - 
la riavere dal suo svenimento per 
mezzo di un rumore spaventevole? 
E perchè non vi era se non che un 
picciol numero di uomini , che o- 
sassero dirsi all’orecchio, che ella 
era oscurata per Tombra della ter- 
ra? Non dico niente poi de’Roma- 
ni , e di quegli Dei pregati da loro 
a voler mangiarerne’loro giorni fe- 
stivi ; e di que’polli sacri , Tappe- 
tilo de’quali decideva ogni cosa nel- 
la capitale del mondo. Alla fine voi 
non sapreste rinfacciar m i una scioc- 
cheria de 7 nostri popoli Americani, 
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che io non ve ne presenti una più 
grande delle vostre contrade j e mi 
obbligo di più a non recarvi , che 
le sole sciocchezze greche , o ro- 
mane. 

F. Con. Intanto con queste scioc- 
chezze i Greci , ed i Romani hanno 
inventate tutte le arti e tutte le 
scienze , delle quali voi non ne ave- 
vate la menoma idea. 

Mont. Noi eravamo felici igno- 
rando, che al mondo vi fossero state 
scienze; noi forse non avremmo a- 
,vutaabbastante ragione per impe- 
dirci di essere savii. Non sempre si 
può seguire l’esempio di que Greci, 

che posero in opra tutta la industria 

per preservarsi dal contagio delle 
scienze de’ loro vicini. In quanto alle 
arti T America avea trovato i mez- 
zi di farne a meno ,più ammirabili 
, forse delle arti medesime dell* Eu- 



Digitized by Google 




f 



( 93 ) 

ropa.Egli è facile compor delle sto» 
rie, quando si sappia scrivere; ma 
noi non sapevamo scrivere, e face- 
vamo delle storie. Si possono fare 
de'ponti , quando si sa fabbricare 
nell'acqua ; ma la difficoltà è di non 
sapere in essa fabbricare , e di far 
tuttavia dei ponti. Dovete ram- 
mentarvi, che gli Spagnuoli hanno 
trovato nelle nostre terre enimmi 
tali , da non sapersi da loro spie-* 

f are; voglio dire, per eserfipio , 
ellepietresmisurate, che non con- 
cepivano come senza macchine si 
fossero potute innalzare tanto in al- 
to, quanto erano elevate. Che dite 
di tutto ciò? mi sembra che fino ad 
ora non mi abbiate troppo ben pro- 
vato i vantaggi dell’Europa sull'A- 
merica. 

» 

F. Cont. Essi sono assai provati 
da tutto ciò che può distinguere i 
Diai. Vol.II. 7 
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popoli colti da’ barbari. La civiltà 
regna tra di noi-, la forza e la vio- 
lenza non vi hanno luogo*, tutte le 
potenze son moderate dalla giusti- 
zia; tutte le guerre son fondate so- 
pra cagioni legittime; e vedete lino 
a qual punto noi siamo scrupolsi; 
che non venimmo a portarla guer- 
ra nel vostro paese, se non dopo» 
che ebbimo esaminato molto ri- 
gorosamente se esso ci appartene- 
va ; e decisa questa questione a la*- 
yor nostro. 

Mont. Senza dubbio ciò era trat- 
tare i Barbari con più riguardo , 
che meritavano ; ma io credo , che 
voi siete civili , e giusti gli uni con 
gli altri , come eravate scrupolo- 
si con noi. Chi toglierebbe all’Eu- 
ropa le sue formalità , la rende- 
rebbe molto somigliante all’Ame- 
rica. La civiltà misura tutt’i vostri 
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passi , detta tutte le vostre parole , 
s'intriga in tutt'i ‘ vostri discorsi 

ecorregge tutte le vostre azioni; ma 

ella non va sinoa'vostri sentimen- 
ti , e tutta la giustizia, che dovreb- 
be trovarsi ne'vostri disegni , si 
trova ne'vostri pretesti. 

F.Cor.Io non vi garantisco i cuo- 
ri. Non si veggono gli uomini, se 
non all'esterno. Un erede che per- 
de un parente, e guadagna molti 
beni di fortuna, si veste di un abi- 
to nero. Egli è molto afflitto per- 
ciò ? Nò apparentemente. Tutta- 
via se egli non lo vestisse, offende- 
rebbe la ragione. « \ 

Mont. Intendo ciò che volete di- 
re.Non è la ragione che governa tra 
voi, ma almeno ella si protesta, che 
le cose dovrebbero andare altri- 
menti di quello che vanno; che gli 
eredi per esempio , dovrebbero 
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piangere i loro parenti $ essi rice- 
vono questa protesta, e per far ve- 
dere che ne fanno caso, prendono 
una veste bruna. Le vostre forma- 
lità non servono, che ad indicare 
un dritto, che ella ha, e che non 
le lasciate esercitare ; e cosi non 
fate già, ma rappresentate ciò, che 
dovreste fare. 

F.C011. E questo non è molto? La 
ragione ha così poco potere presso 
di voi , che ni ente può mettere nelle 
vostre azioni, che vi avvertisca al- 
meno di ciò che dovrebbe essere. 

- Mont. Ma voi vi rammemorate 
di essa tanto inutilmente, quanto 
certi Greci, dc'quali mi è stato qui 
parla to, si rammentavano della lo- 
ro origine. Essi si erano stabiliti 
nella Toscana. Paese barbaro se- 
condo essi , e a poco a poco ne a- 
veano così bene preso i costumi > 
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che aveano obblia to i loro. Essi sen- 
tivano intanto non so qual dispia- 
cere di essere divenuti barbari , e 
tutti gli anni in un cèrto giorno 
si univano insieme , leggevano in 
Greco le antiche leggi , che più non 
seguivano , e che appena intende- 
vano ancora, piangevano e dopo 
si separavano. All’uscire da quel 
luogo riprendevano allegramente 
la maniera di vivere del paese. Era 
quistione presso di essi delle leggi 
greche , come tra di voi della ra- 
gione. Sapevano che quelle leggi 
erano al mondo , ne facevano men- 
zione , ma leggiermente e senza 
frutto. Le piangevano almeno in 

Ì [ualche maniera ;ma in quanto al- 
a ragione, che voi aveteabbando- 
nata , voi non la piangete affatto. 
Avete preso Tuso di conoscerla , e 
di dispregiarla. 
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f F. Cor. Almeno quandosicono- 
sce meglio , si è molto più. in ista- 
to di seguirla. 

t Mon. Non è dunque se non per 
questa ragione, che noi vi cediamo? 
Ah! perchè non avevamo noi de* 
vascelli per andare a scoprire le 
vostre terre, e perchè non pensava- 
mo di decidere, che esse a noi si ap- 
partenevano! Noi avressimo avuto 
tanto dritto di conquistare i vostri 
paesi, quanto ne aveste voi di con- 
quistare i nostri. 



Digitized by Google 



I 



• GIUDIZIO 

DI PLUTONE 



SULLE due PARTI 

De'uuovi Dialoghi de'Morti 
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AL SIGNOR 



JL. M. D. S. A. 



Signore 



Fate se vi piace qualche conto 
di me , poiché senza di voi non a- 
vrei fatto il Giudizio di Plutone* 
Vi ho detto più volte , che non vi 
era cosapiù inut ile ,e nel medesimo 
tempo più facile, quanto il far cri- 
tiche. Criticate quanto vi piaccia , 
farete voi ricredere alcuno delia 
sua prima opinione? Nessuno af- 
fatto. E perchè poi si farebbero ri* 
credere gli uomini? La loro prima 
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opinione è stata sovente molto 
buona . In quanto alla facilità voi 
sarete di accordo > che ve ne sia 
molta a scoprire i difetti altrui . 
Tutto che pigro io mi sia > vorrei 
nondimeno essere stipendiato a 
criticare tutti i libri , che si fan- 
no. Quantunque V impiego sembri 
molto ampio , son sicuro y che mi 
resterebbe ancora del tempo ozio- 
so. Così non si ammira molto la 
sottigliézza , con la quale una 
critica scopre ciocché si può con- 
dannare in un opera. Ò non se 
ne sono ancora scoverti i difet- 
ti , ed allora non si conviene col 
critico y che essi vi siano; o pu- 
re si sono scoverti , e gli si to- 
glie la gloria della sua scoverta. 
In unaparola, o il critico è stato 
prevenuto dal suo leggitore 9 ov- 
vero non è da esso seguito * Stan- 
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do cosi la faccenda , perchè ho io 
fatta una critica ? Forse per op- 
pormi all'evento de' Dialoghi de' 
Morti ? Non ho tanta autorità 
presso del pubblico . Forse per di- 
mostrare che si trovano difetti 
dappertutto? Ciò non sarebbe co- 
sa da recar meraviglia . Forse al- 
la/ine per dare ad intendere , che 
io Jarò qualche cosa migliore di 
quello che ho criticato? Tanto me- 
no . Perché dunque ? Non so se si 
vorrà credere , che quella cattiva 
critica de' Dialoghi de' Morti , che 
voij ed io leggemmo in manuscrit - 
to quella critica , dico, che nien- 
te critica y ma che piuttosto dice 
delle ingiurie , ci diede l'idea di 
farne una più severa a riguardo 
dell'opera , e piu onesta a riguar- 
do dell' Mutore. Le nostre prime i- 
dee ci piacquero , e voi voleste che 
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io su di ciò faticassi. Ora Vho faU 
ta , e se Vho fatta senza buono 
successo , sarò pagato della pena , 
che mi ho presa dal piacere dia - 
vervi provato ì che sono 
Vostro 



Umil. ed Obbed . Servo 
D. H* 



i 
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GIUDIZIO 

D I 

PLUTONE 



' PARTE I. 



Giammai non vi fu tanto disor- 
dine neirinferno : oh che incredi- 
bile confusione! PeiTinnanzi vi e- 
rano i varii quartieri, dove si met- 
tevano tutt* insieme i morti della 
medesima condizione. Essi si trat- 
tenevano o discorrendo di ciò che 
loro si apparteneva , o pure non 
parlavano affatto; ma dopo che 
hanno letto i Dialoghi , che loro 
si sono fatti fare , tutto è sossopra; 
le meretrici si son venute ad allo- 
gare nel quartiere degli eroi , ed 
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han detto cento sciocchezze , per 
cui la gravità di questi signori n'è 
restata assai offesa ; i savii che fa- 
cevano la cortea'principi, gli han- 
no trattati , come i principi cio- 
veano trattare i savii ; gli ordini 
che erano regolati , secondo lar- 
dine naturale, si son confusi, e si è 
veduto Ca rio V,che andava appres- 
so ad Erasmo /e che lo trattava di 
maestà. Se Plutone ha che far con 
un morto , non sa più dove tro- 
varlo. L'altro jeri fece cercare A- 
retino per tutto l'Inferno. E per- 
chè non lo trovava, si credeva, che 
fosse fuggito, non passandogli per 
l'immaginazione , che egli era con 
Augusto. Plutone incontrò, a ca- 
so Anacreonte ed Aristotile , che 
parlavano insieme; e mentre spin- 
se l'uno per le spalle nel quartiere 
de’poeti , e l'altro in quello cle'li- 
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losofi , vide più in là Omero ed 
Esopo , che erano usciti ciascuno 
dalla loro dimora per farsi dei 
complimenti, e dopo per dirsi del- 
le ingiurie, e un poco più lungi 
1* imperadore Adriano, e Marghe- 
rita di Austria , i quali erano ve- 
nuti da due estremità dell’Infer- 
no con disegno di battersi. Egli 
vide , che sarebbe difficile di rime- 
diare a questo male, e attendendo, 
che potesse rimettere Tordi ne nel 
suo impero , volle intanto sfogare 
il suo tristo umore sul libro , che 
avea cagionato tanto disturbo. Si 
« risolvette di farne pubblicamen- 
te la critica; ma come egli non 
è troppo atto a queste materie ; 
e non ha che un senso comune 
molto fino , ma poco dilicato, giu- 
dicò a proposito di ricevere le 
accuse ai ognuno contra i Dia- 
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Ioghi de’Morti, e di dare su di ciò 
il suo giudizio. Fece dunque pub- 
blicar nell' Inferno, che nel tal 
giorno si giudicherebbe questo li- 
bro nel suo palagio; ma che Lu- 
ciano , e i trentasei morti nominati 
ne’diciotti Dialoghi v’intervenis^ 
sero assolutamente. 

Come il giorno apparve, l’as- 
semblea fu numerosa, e Plutone 
era assiso sul trono con un’aria as- 
sai dispiacevole.Soffiava forte in o- 
gni momento, perchè poco prima 
aveva letto questo libro, e si la- 
gnava ancora di una forte emicra- 
nia, che gli era venuta, perchè 
l’avea letto conapplicazione.Eaco, 
e Radamante erano ai suoi lati più 
del solito rabbuffati e tetri. Tutt’i 
morti serbavano un profondo si- 
lenzio , quando Plutone levatosi in 
piedi , fece questa terribile, e bre- 
ve aringa. 
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Morti! Da dove diavolo V Autor 
de Dialoghi lia ricavato che io 
era invecchiato? Gli farò vede — 
re, che niente di ciò jia vero . Tutto 
l Inferno sia testimonio della mia 
vendetta , ed il romore ne vada si-* 
no alla bottega di Brunet *. 

Nè più di questo disse. Ben pre-* 
sto ecco non so quanti accusatori f 
che cominciano a parlare tutti iu 
una volta. Eaco loro lece segno di 
tacersi, e disse che avrebbe cura di 
far parlar ciascuno alla sua volta j 
ed anche per osservare un ordine 
più giuridico, e non dar luogo a 
credere, che N un libro fosse stato 
condannato senza esser difeso, or- 
dinò a Luciano, che facesse le veci 

* Questa è la Stamperia di B. Bru. 
net in Parigi , nella quale si sono stam- 
pate le Opere dell'Autore nell'Idioma 
francese. 

Dial. Voi. IT. 3 
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dell’autore de’nuovi Dialoghi , e 
rispondesse per lui $ ma Luciano di- 
chiarò prontamente, che non si vo- 
leva incaricar di ciò. Come? gli disse 
Eaco , voi siete l’eroe del libro , a 
voi è dedicato , e non volete difen- 
derlo? Colui a chi s’ihdrizza la let- 
tera dedicatoria deve o pagare , o 
proteggere. Voi non avete niente 
regalato al vostro autore, proteg- 
getelo dunque almeno. Io non sono 
obbligato a fare nè Funo^nè Faltro, 
rispose Luciano.Se Fautore avesse 
potuto trovare un altro , eroe che 
me, F avrebbe preso. Egli non ha 
scelto un morto, che per mancanza 
di vivi. E poi chi vi ha detto che le 
le ttere ded ica torie obbligano ad al- 
cuna cosa? Informatevene da molti 
altri signori, che qui veggo , il di 
cui nome è in fronte di un gran nu- 
mero di libri. 
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L>o stoico Crisippo , òhe era pre- 
sente, e che oltre Tesser naturate 
mente malinconico, non ha troppo 
argomento di essere amico di Lu- 
ciano, cominciò a dire, che Lucia- • 
nò avea ragione di non voler farcia 
parte di avvocato in un giudizio , 
in cui egli medesimo avrebbe do- 
vuto comparire in qualità di reo- 
che egli avea dato il cattivo esem- 
pio di far parlare i ijjortij che tutti 
gli errori del suo imitatore, pote- 
vano giustamente passar comesuoi, 
eche a lui medesimosi darebbe for- 
se alcuna pena , se si volessero esa- 
minare i suoi propri Dialoghi. Plu- 
tone, che era di cattivo umore con- 
tea tutti i Dialoghi , approvò che 
si facesse il processo a quelli anco- 
ra di Luciano; eCrisippo contento 
di avere un'occasione di vendicar- 
si | continuò così. 
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Veggo , disse egli , che Lucia- 
no si prepara ad ascoltarmi con 
un'aria scherzevole , e disdignosa. 
Nell’altro mondo, ha avuto egli dal 
canto suo gli applausori , ma non 
so se gli avrà ora in questo luogo. 
Esso è del numero di que’ burloni 
assai soggetti alle ripetizioni, e’che 
non hanno se non un tuono mede- • 
simo di buffoneria. Alui si dice nella 



lettera dedicatoria, che l’autore 
gii dirige: Che si ha disgusto di a - 
ver egli votate a fondo tutte quelle 
belle materie delta eguaglianza de ' 
morti, del dispiacere , che essi han- 
no per la vita perduta , della falsa 
costanza, che i filosofi affettano far 
comparire nella morte , della ridi- 
cola disgrazia di que J giovani* che 
muojono prima ae J vecchi, di cui 
speravano divenir eredi , ed a 1 quali 
facevano la corte . Vi assicuro, che 
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per qualunque tentazione avesse 
potuto avere il suo imitatore di ri- 
toccar un poco queste materie, non 
gli sarebbe stato possibile di farlo. 
Luciano vi ha dato buon ordine , 
ha disposti i suoi soggetti in mille 
maniere tutte somiglianti. Soprat- . 
tutto quanti Dialoghi ha fatti su 
que’poveri eredi burlati! Chi vor- 
rebbe obbligarlo a dir sempre cose 
nuove , lo ridurrebbe forse ad una 
picciola mezza dozzina di Dialoghi 
di morti. In quanto a me, stimerei, 
che a cagione delle sue ripetizioni , 
si mettesse qui in luogo di Sisifo, e 
che gli si dasse quella grossa pietra 
a volgere , e rivolgere senza fine , 
siccome ha fatto de’suoi soggetti. 

Tutti i morti si posero a ride- 
re. Luciano rise ancor egli , ma di 
mala grazia. Crisippo incoraggia- 
to da questo picciolo applauso, vo- 
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leva seguitare; maRadamante che 
è un giudice esatto, e che non per- 
mette , che si esca mai dal fatto , 
di cui si tratta, disse assai severa- 
mente; qui non si tratta di Lucia- 
no , la sua riputazione è già stabi- 
lita , se vi si voleva opporre , bi- 
sognava avvisarsene più per tem- 
po. Voi siete molto buono , inter- 
ruppe Catone diUtica, con lineria 
ancora più severa di quella di Ra- 
damante: forse questi signori fa- 
citor di Dialoghi , risparmiano le 
riputazioni le più antiche? Qual 
riguardo si è avuto per me? Io so- 
no un morto di 1600. anni , am-» 
mirato per tutto questo tempo , e 
dopo tanto tempo vengono ad in- 
quietarmi sulla mia morte, la qua- 
le non ha avuta la sorte di piacere 
all’autore di un picciol libro. El- 
la è troppo elevata , dice egli ; io 
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morii troppo seriamente , e non 
mi mostrai molto allegro in que- 
st'azione. Io non feci delle buffo- 
nerie , come avrebbe dovuto fare 
un vero filosofo; non mi avvisai di 
dire. 



Dunque già vuoi partir anima mia , 
Dolce amica, e mia figlia, e dove mai etc* 



Alla fine ciò , cbe guasta tutto, 
si è, che non rontai. Intanto è 
sicuro , che diedi ordine a tut- 
to, spnz’alcuna confusione; che 
non indugiai ad uccidermi , e che 
non lessi due voi te quel dialogo di 
Platone , se non per attendere, che 
mi fossero portate novelle de miei 
amici, che si erano imbarcati, e 
che proccuravano di fuggir da Ce- 
sare ; che quando ini furono reca- 
te, mi diedi il colpo. Come vuol 
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mai quest’uomo , che si muora ? 
che ci faccia grazia di darci il mo- 
dello di una morte che li piaccia , 
acciocché ognuno si regoli sif di 
esso , e che un eroe sia sicuro del- 
la sua stima , quando gli verrà vo- 
glia di morire. Bisognerà far ver- 
si , perchè se ne fecero nelle due 
morti , delle quali egli sembra es- 
ser contento? I grandi uomini sa- 
ranno forse obbligati a dire delle 
scioccherie alla loro anima , e le 
donzelle a lagnarsi della loro ver- 
ginità custodita loro mal grado ? 
Forse proponendoci questi begli 
esempi di grandezza ai animo , è 
stato d’uopo burlarsi del giudizio, 
che diciassette secoli aveano fatto 
sulla mia morte? Dov’è il rispet- 
to , che si deve all’antichità? Con 
qual giustizia si disonorano i suoi 
eroi ? 
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Tutta l'assemblea cominciava 
ad esser commossa dalla veemenza 
colla quale Catone perorava ; ma 
l' i mperador Adriano si levò in pie - 
di , e disse freddamente : non fate 
tanto roraore per gl'interessi del- 
l'antichità , ella non ha luogo da 
lagnarsi del nuovo autore de'Dia- 
loghi.Egli vi degrada in vero, e vi 
toglie il vostro grado di eroe, ma 
l'antichità non vi perde niente, 
poiché esso mette subito nel vo- 
stro luogo me , il quale non era - 

f >rima contato tra questi eroi , per 
a maniera colla quale era morto. 
Ne domando perdono alla buo- 
na compagnia , che è qui ; ma ho 
avuta molta pena a risolvermi di 
venirla a trovare. Io fui grande- 
mente inquieto nel tempo della 
mia malattia; e voleva assoluta- 
mente chei medici ritrovassero un 
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mezzo da farmi vivere, e per ciò 
sono assai obbligato all’ autor dei 
Dialoghi di avermi fatta grazia su 
tutto ciò. Così vi assicuro , che il 
su libro è molto piacevole, e tro- 
vo gran diletto leggendolo. Egli 
mi difende da tutti quelli , che io 
so che hanno detto male della mia 
morte. Non.bisogna mai disperarsi 
di niente. Me ne moriva come un 
poltrone nella maggior parte delle 
storie; e dopo non so quanto tem- 
po, son divenuto eroe senza pen- 
sarvi. 

Sì , rispose Catone , ma io non 
vi trovo la mia , come voi , in que- 
sto libro. Oh ! ripigliò Adriano, 
dove uno guadagna , bisogna che 
l’altro perda, questa è la legge co- 
mune, Gli autori sono padroni 
di distribuir le lor graziea chi me- 
glio lor sembra. 
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Sa di ciò Plutone raddoppiò la 
sua serietà ,e proibì ad Adriano di 
spacciar massime cosi pericolose; 
e per regolare ciò che era in con- 
troversia tra Catone , e Adriano , 
decretò col consiglio di Eaco , e 
Radamante. 

Che non sia permesso di cam- 
biare i caratteri , e far di Catone , 
Adriano , e di Adriano Catone , 
anche sotto pretesto di compen- 
sazione , o di rimettere in una 
parte , ciocché si toglierebbe dal- 
l'altra. 

Dopo questo decreto , Catone 
gridò, che si lasciava ancora inde- 
cisa la principale quistione , che 
era il dispregio dell’antichità; che 
quando a ciò non vi si mettesse or- 
ai ne, non vi erano morti tanto ve- 
nerabili, che potessero andar e- 
senti dalle bullonerie ; che biso- 
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gnava fissare un tempo nel quale 
una bella azione fosse sacrosanta , 
e non più soggetta alla censura. 
Subito Alessandro , Omero , Ari- 
stotile , e Virgilio si fecero a do- 
mandare la medesima cosa di Ca- 
tone. Si osservò allora, che Lucia- 
no cercava di soppiatto uscir dalla 
folla , e fuggirsene ; ma Alessan- 
dro gridò , che gli fosse impedito 
Fuscire. Non è senza ragione, disse 
questo gran principe, che Luciano 
vorrebbe esser lungi di qui. La 
contesa che si tratta a lui appartie- 
ne ; egli ha insegnato al suo copi- 
sta a non rispettar niente di tutto 
ciò, che il mondo rispetta. Lucia- 
no critica tutto quel che conosce 
di più grande, e di elevato; il co- 
pista fa Tistesso. Alcuna vojta Lu- 
ciano critica un grande uomo , e *1 
copista ne critica un altro; equan- 
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do per mala sorte alcuno è del pri- 
mo ordine tra eli uomini grandi , 
bisogna esser subito ne’Dia loghi di 
questi due autori, siccome è avve- 
nuto a me. Luciano si era già sov- 
venuto di me nelle sue buffoneriej 
mailsuo preteso imi tato re ha giu- 
dicato, che la mia vita potesse an- 
cora somministrargli altra cosa , e 
che essendo io molto illustre, me- 
ritava per ciò cadere più di una 
volta tra le mani de’iacitori dei 
Dialoghi. Almeno Luciano mi ha 
fatto rimproverar da mio padre 
quelle cose, che trovava da ripren- 
dere nelle mie azioni ; ma costui 
mi fa insultare da Frine. Non sa- 
rebbe da maravigliarsi, che Frine 
volesse insegnare ad un giovane 
Parte delPamore ; ma che ella mi 
insegni Parte militare? Frine po- 
teva intendersi di regolare il nu- 
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mero delle conquiste di una mere* 
trice novizia, e dirle : Non riceve- 
te tanti amanti tutti in una vol- 
ta ; questo è troppo ,ene avverrà 
facilmente qualche disordine. Ma 
ella regola il numero delle mie 
conquiste , e mi dice: Voi non do- 
vevate pensare alla Persia , nè 
aW Indie ; a voi non bisognava , 
che la Grecia , le Isole vie me J è per 
grazia vi do ancora qualche pic- 
dola parte dell 3 Asia Minore . Al- 
la fine Fri ne intende cosi bene la 
guerra, che si crederebbe, che essa 
vi fosse stata. Non è egli ve ro, pic- 
cola conquistatrice? disse egli ri- 
volgendosi verso di essa. Piccola 



conquistatrice rispondete dunque, 
dove avevate tanto appreso ? Fri- 
ne rispose tutta in collera , io già 
ho detto non so quante volte, che 
non voleva esser chiamata la pie - 



Digitized by Google 




( 123 ) 

cola conquistatrice . Tutti questi 
morti mi vengono a ridere in fac- 
cia dandomi questo nome ; ma io 
voglio, che se ne correggano, poi- 
ché Fautore stesso de'nuovi Dia- 
loghi , se n’è corretto, e mi è sta- 
to detto , che nella sua seconda e- 
dizione, non sono più una piccola 
conquistatrice , ma un amabile 
conquistatrice . S’egli volesse far- 
mi ancora più piacere , mi chia- 
merebbe bella donna . Io veggo , 
che tutte quelle femmine da bene, 
che con tutto ciò non hanno la- 
sciato di essere graziose, sono di- 
sperate , perchè mi ha onorato di 
questa qualità ne'Dialoghi. Esse 
pretendevano esserne in possesso, 
ed è vero che non si era giani7 
mai dato ad una persona del mio 
mestiere ; ma alla fine io son con- 
tenta, che la loro vanità sia stà- 
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ta mniliata , e che tra tutte quelle 
della mia specie si sia fatta scelta 
di me , per esser la prima , che 
fosse chiamata bella donna . E 
ben dunque , ripigliò Alessan- 
dro, amabile conquistatrice, bella 
donna , o come vi piacerà chia- 
marvi , diteci , dove avevate ap- 
preso ragionamenti tanto pro- 
fondi? giacché sembra, che siate 
di buona testa, quando mettete 
i conquistatori in grado inferiore 
alle femmine, Pere Aè i conquista- 
tori han bisogno di armare per le 
loro imprese , e le femmine non ne 
hanno affatto bisogno per le loro; 
che voi eravate sola ‘eseguendo 
tutto da voi medesima nelle vo- 
stre più grandi spedizioni , e che io 
non era solo ì che operai nelle mie . 
Lasciatemi in pace , rispose Fri- 
ne. Io non voglio disputar con voi> 
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se non che nè’nuovi dialoghi , nei 
quali non vi si dà troppo spirito ; 
ma qui voi siete un vero solista ; e 
credo che ciò sia , perchè siete for- 
se sotto gli occhi del vostro mae- 
stro Aristotile. Ma Plutone impo- 
se silenzio e decretò : * 

Che Frine non s’ intrigherebbe 
in altro , che nel suo mestiere . 

Ed essa facendo un profondo 
inchino, rispose di esserne assai 
contenta. 

Aristotile , nel medesimo mo- 
mento , gridò , che bisognava or- 
dinar Pistesso a riguardo di Ana- 
creonte. Mi si è fatto Pistesso torto 
del mio discepolo , diceva egli. A 
lui si è posto in paragone una me- 
retrice , ed a me un vecchio disso- 
luto , e questi è quello , che mi 
fa lezione sulla filosofia , come la 
meretrice la fa ad Alessandro sulla 
Dial. Voi.. II. 9 
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guerra ; poiché ne’nuovi Dialoghi 
è regola infallibile di trovar sem- 
pre ogni cosa al rovescio. Quando 
vedete insieme un savio j ed un 
matto , assicuratevi pure , clie il 
matto sarà superiore al savio. Se 
l’autore pensasse di unire insieme 
Agamennone e Tersite , siate si- 
curo , che Agamennone non ne u- 
scirebbe con suo onore. Stando così 
la faccenda , non dovete esser sor- 
preso j che io sia mandato alla 
scuola di Anacreonte ; che questi 
mi definisca la filosofia , un arte di 
cantare , e bere , e cangi il Licèo , 
in taverna. Doveva aspettarsi tut- 
to questo disordine da un libro, 
che comincia dalla vittoria che Fri- 
ne riportasudi Alessandro? Adun- 
que io non mi lagno principalmen- 
te, perchè Anacreonte abbia tutto 
il va u Laggiù j mi lagno, perchè non 
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so almen per poco , disputarcelo ; 
mi lagno , perchè sono un mat- 
to. Come ! non aver una sola pa- 
rola a rispondergli 1 Esser confu- 
so dalla sua canzonetta ! Dove son 
tutti i miei libri ? Non mi avreb- 
bero essi somministratoargomen- 
to di cui avessi potuto far uso? A- 
vrò perduta la parola, o la memo- 
meria ? E tu medesimo, o Ana- 
creonte , per dirti come si diceva 
un tempo nella nostra Grecia, non 
hai rossore di avermi vinto? Nien- 
te affatto ; rispose * Anacreonte 5 
quando io lessi il titolo del nostro 
Dialogo , tremai , credendo che tu 
mi avresti fatte delle riprensioni 
degne delia tua gravità; ma non fui 
mai tanto contènto , come quando 
vidi , che era io il dottore del Dia- 
logo. Ho, a questo fine, dato com- 
missione a tutti i miei cari discepo- 
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li , che ho nelFaltro mondo, di far 
moltibrindisi alla salute delitto- 
re , di dichiarar la guerra a tutti i 
Peripatetici, e di niente risparmia- 
re per far ricevere il mio nuovo si- 
stema di filosofia nell’Universo. 

Come Plutone vide , che Ana- 
creonte non faceva altro chescher- 
zare , e che niente diceva di serio 
per difesa del Dialogo , dichiarò. 

Non doversi dir Dialogo quello , 
in cui il solo Anacreonte parlas- 
se ; che Aristotile era obbligato di 
rispondergli ; e che una picchia 
canzone non sarebbe affatto dello 
stesso peso , che un gran numero 
di libri in foglio. 

Virgilio prese indi a lagnarsi» 
perchè si era posto in ridicolo il 
principio delle sue Georgiche , in 
cui faceva un complimento ad Au- 
gusto. Voi fate il grazioso, disse 
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egli ad Aretino. Voi burlate su 
quella figliuola di Teti, e sullo Scor- 
pione. Ciò avrebbe potuto sembra- 
re straordinario , se fosse stato 
detto nel vostro secolo; ma nel mio 
era ristesso , che se avessi lodato 
Augusto sul suo valore e sulla sua 
condotta. Molto bene, disse Areti- 
no. L’autor de’Dialoghi ha detto, 
che le belle femmine sono di ogni 
paese, ed iodico, che leschiochezze 
sono di tutti i secoli. Voi vi chia- 
mereste contento della vostra qua- 
lità di antico per aver dritto di di- 
re delle cose che noi altri moder- 
ni non avremmo osato dire. Ma, 
signor Aretino , ripigliò Virgilio, 
vi siete dimenticato della storia 
Romana? Non avete voi mai in- 
teso parlare di quelle Apoteosi, 
che si facevano per gl’imperadori? 
Cesare era divenuto una stella do- 
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po la sua morte*, si poteva predire 
per conseguenza aa Augusto un 
destino altrettanto glorioso. Ma 
ora che la moda delle Apoteosi e 
passata, si parlerebbe a’ principi di 
un altro linguaggio. Ma, replicò 
Aretino, non vi era cosa più ridicola 
quanto queste Apoteosi. Voi po- 
tevate lodar Augusto di una ma- 
niera semplice e naturale, senza 
predirgli quegli onori impertinen- 
ti , che egli attendeva dopo la sua 
morte ; ma perchè V Apoteosi è 
molto più sorprendente , e meno 
ragionevole, non mancaste di sce- 
glierla.Non importa , ripigliòVir- 
gilio , che l’Apoteosi fosse ragio- 
nevole o nò, basta che questo era 
un costume ricevuto presso i Ro- 
mani. Ah ! Voi fate torto a’Roma- 
ni , disse Aretino. Appena il po- 
polo il più ignorante sarebbe stato 
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ingannato da questa sciocchezza. 
Lo so bene, replicò Virgilio, ma ri- 
spondetemi a tuono.I Romani ave- 
vano forse meno fede a questa A- 
poteosi , che a tutto ciò, che si rac- 
contava de’Campi Elisi? Nò , ri- 
spose Aretino, io non credo che i 
Campi Elisi fossero meglio stabili- 
ti. Tuttavolta , disse Virgilio , voi 
approvate assai la maniera colla 
quale io lodo Catone , dicendo, che 
egli presiede all’ assemblea di piu 
persone dabbene , che ne J Campi 
Elisi son separate dall’ altre. Se i 
Campi Elisi al pari delle Apoteosi 
non passavano, che per baje, la 
lode di Catone non vai meglio, che 
quella di Augusto. Oh! disse su- 
bito Aretino , la lode che voi da- 
te a Catone vuol soltanto dire, che 
se vi fossero de’Campi Elisfc, ivi si 
separerebbero gli uomini dabbene 
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dagli altri, e che si metterebbe Ca- 
tone a presedere in questa compa- 
gnia. E bene , rispose Virgilio , la 
lode che io ho data ad Augusto vo- 
leva dire ancora , che se i grandi 
uomini erano ricevuti dopo la loro 
morte nel numero degli Dei, si ri- 
spetterebbe molto' Augusto , la- 
sciandogli scegliere il luogo, e l’im- 
piego, che gli tornerebbe a grado. 
I/unae l’altra lode è fondata su di 
una supposizione , e Tuna di que- 
ste supposizioni, non è più impos- 
sibile deiraltra.In vero caro amico 
Aretino , ecco qui un cattivo pas- 
so , da cui non ne uscirete facil- 
mente. Credetemi, che vi bisogna 
memoria per mentire , e giudizio 
per ischerzare. 

Catone che era molto innasprito 
contra il nuovo autore de’ Dialo- 
ghi, si sovvenne, che nel medesimo 
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luogo , di cui si trattava tra Vir- 
gilio ed Aretino, vi era ancora una 
contraddizione , e si pose a decla- 
mar di nuovo con molta forza. Si 
approva, diceva egli, la lode che 
Virgilio mi ha data. Elia è dunque 
giusta, e vera ne’principii dell’au- 
tore, che ricerca tante cose dalle 
lodi. Io sono perciò il più onesto 
uomo di tutti gli uomini dabbene. 
Nonsonostato dunque un poltro- 
ne, che non abbia osato nè vi vere,nè 
morire di buona voglia. Non mi si 
stabilirà una volta ilcarattere? Non 
si dirà ciocché si vuole ch’io sia ? 

Diogene interruppe Catone, e . 
disse ai un aria burlesca , e criti- 
ca : bisogna difendere contra Ca- 
tone questo povero autore, che non 
è qui. Egli si è contraddetto , è ve- 
ro , ma ha fatto molto bene. Egli 
imitava Luciano , e questi si con- 
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traddiceva. Io ne posso parla re me- 
glio che un altro , poicnè partico- 
larmente sul mio capitolo, Luciano 
si è contraddetto. In uno de’suoi 
Dialoghi i Cerbero dice à Menip- 
po , cne ha veduto discendere So- 
crate neirinferno, molto tapino, 
attristandosi della sua famiglia, 
e piangendo come un ragazzo ; e 
non si sovviene , che nessuno sia 
lietamente entrato in quel lu ogo, 
fuorché Menippo , a cui parla , ed 
io. In un altro Dialogo non è così; 
non vi sono altri, che i sette savii, 
uomini , che non sono del tutto ir- 
riprensibili, come si sa, che siano 
morti allegramente, e che facciano 
vedere neirinferno, che essi sian 
contenti della loro condi zione.Ec- 
comi dunque escluso dal nume- 
ro de’ veri filosofi, e d* altronde 
Cerbero ne ha veduti più, di quel 
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che dice. Sembra , che Fautore de* 
nuovi Dialogai abbia creduto esser 
suo dovere d’imitare questa con- 
traddizione , e bisogua confessare , 
che l'abbia imitata felicemente* 
Catone avrebbe molto torto di la- 
gnarsi di lui ; io non mi lagno ne 
pu re di Luciano, che non ha alcu- 
na scusa , e che si è contraddetto, 
senza avere imitato alcuno. 

Luciano che veramente niente 
aveva a rispondere, e che non vo- 
leva mettersi con Diogene da lui 
temuto, non imprese a difendersi, 
nè a giustificarsi; e Plutone veden- 
do il suo silenzio , decretò : 

Ch’egli proibiva a tutti i fa- 
citori de 1 Dialoghi de’ Morti di mai 
non approvare alcuna cosarne di 
dir bene di alcuno, per timore delle 
contraddizioni . 

Dopo ciò , Omero fece segno di 
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voler essere ascoltato , e disse di 
una maniera assai placida, che egli 
avea lasciato parlare quelli , che e- 
rano più obbligati di fare le loro 
lagnanze ; che Virgilio intanto a- 
vrebbe dovuto aver più riguardo 

Ì iel principe de’poeti , e non par- 
are prima di lui ; che Luciano , e 
il suo imitatore 1’ avevano assai 
malmenato, ma questi più ancora 
di Luciano; che almeno quandoLu- 
ciano ha voluto dir male di Ome- 
ro , l’avea fatto dire da un altro ; 
ma che il nuovo autore gli faceva 
dir male di sè medesimo , che egli 
stesso insegnava agli altri, che O- 
mero non aveva inteso dir niente 
in allegorìa , e che a lui si faceva 
troppo onored’intendercela; ch’e- 
gli avrebbe desiderato , che gli si 
aicesse,se l’autore avesse ricevuto 
da lui il permesso di farlo parlare di 
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questa maniera; che altrimenti egli 
negava tutto, e imprendeva a soste- 
nere , che le sue Opere erano piene 
da misteri, ed allegorie; che se non 
si reprimeva questa licenza degli 
autori , Achille confesserebbe ben 
presto , che egli moriva di paura 
nel combattimento , e Penelope , 
che avea favoriti tutti i suoi aman- 
ti nell’assenza di Ulisse ; che alia 
fine non vi era alcun morto , che 
si potesse assicurare di non essere 
risuscitato un giorno per Scredi- 
tarsi da sè medesimo. 

X,e lagnanze di Omero parvero 
cosi giuste , e la sua autorità loro 
diede tanto peso, che Plutonesen- 
z'ascoltare Esopo , che voleva ri- 
spondere , proibì : 

Che non si facesse mai parlar 
persona alcuna contra di sè stes- 
sa , senza averne una proc cura in 
forma valida . 
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. Ma Omero non era ancor con- 
tento. Egli fece sovvenir Plutone, 
che bisognava vendicar l’antichità 
dagl’insulti, che i due autori de’ 
Dialoghi , le avean fatti in cento 
luoghi. Come, diceva egli, Lucia- 
no non ha rispettato il mio nome , 
stabilito già per lo spazio di più di 
mille anni? L’imitatore di Lucia- 
no ancora più ardito di lui, non ri- 
spetta questo nome, il quale haora 
un’antichità presso di tremila an- 
ni ? Quel numero infinito di uo- 
mini , i quali in così lungo corso di 
secoli hanno adorate le mie opere 
è stato dunque pazzo? Si condan- 
nano in un momento senza farvi 
riflessione, tanti giudizi e tutti u- 
niformi?Il pregiudizio può molto 
si dirà forse, e quando gli uni han 
gridato meraviglia , tutti gli altri 
dicono l’istesso. Coloro che sare b- 
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bero di opinione contraria, non osa- 
no dichiararsi. Io rispondo breve- 
mente, che mi si faccia sapere, come 
io potei avere una sì grande ripu- 
tazione, senza meritarla, e crede- 
rò in effetto non averla meritata. 

Omero fu secondato da non so 
quanti antichi, che tutti erano as- 
sai offesi del poco riguardo , che si 
era avuto per essi. Ciascuno rap- 
presentava con isdegno il numero 
degli anni , che parlava per lui , 
ed opprimeva i giudici colla quan- 
tità delle testimonianze rese in suo 
fa vore. Alla finePlutoneavendo de- 
li berato più del solito sul decreto , 
che volea fare, ordinò: 

Che gli antichi sarebbero sempre 
rispettabili ; che Luciano , il quale 
e rei uno de' primi , che si fosse ribel- 
lato con tra di essi, e tutti quelli , 
che seguirebbero il suo esempio , 
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non sarebbero mai stimati anti- 
chi, e fossero eternamente soggetti 
alla crìtica , come infelici mode mi. 

Dopo s’intese un certo mormo- 
rio nella turba de’morti, i quali 
prima erano stati in gran silenzio. 
Ognuno rivolse le orecchie; e que- 
sti era il duca di Alenzon , che. di- 
ceva ad Elisabetta d’Inghilterra : 
Cornei Vostra Maestà non si com- 
piacerà, che io domandi ragione per 
ella? Vostra Maestà non parlerà af- 
fatto ; ma la supplico di permet- 
termi almeno che parli io. Io nou 
opererò, che per mio moto proprio. 
Questo domando in grazia a Vostra 
Maestà ; non potendo soffrire che 
Vostra Maestà sia stata offesa in 
mio nome. 

Tutti i Morti si posero a ridere 
sentendo ripetere tante volte F* 
M . , tanto più, che questi titoli non 
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sono usati nella lingua del lor pae- 
se. Ma il Duca di Alenzon impre- 
se molto seriamente a giustificar- 
si , e disse, che egli non trattava la 
reina con rispetto tanto profon- 
do, e cosi raro presso de’ morti, che 
a fine di riparare la poca ci vi Ita che 
egli avea usata con essa ne’ nuovi 
Dialoghi; che vi correva l’onorsuo 
a non far credere , che esso avesse 
saputo tanto incivilmente trattare, 
e che non voleva esser preso per uii 
uomo da rinfacciare alle reine au- 
dacemente cose niente proprie. Su 
di ciò, continuò egli, siamo in con- 
tesa Elisabetta ed io. Io voleva di- 
mandar ragione per essa della in- 
civiltà con lei usata; ma ella si osti- 
na a dire, che una femmina onesta 
deve sempre evitare ogni specie di 
pubblicità, e che vai meglio dissi- 
mular Toltragg io, che volerlo ri- 
Dial.Vok. II. io 
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parare. Voi fareste molto megtìo^ w 
interruppe bruscamente il conte di 
Leicester di dimandar ragionedel- 
l’affronto che si è fatto a voi mede- 
simo. Si vuol che voi non avevate 
troppo buon concetto di Elisabet- 
ta j e nel medesimo tempo si vuoi- 
le, che vi lagnate che essa non vi 
sposò. Ciò sembra aver della peco- 
raggine per un principe, e poca di- 
licatezza per uno sposo. Ah ! escla- 
mò una donna saccente ultima- 
mente morta , aver di Elisabetta 
cattiva idea? Come ciò? Elisabet- 
ta non trovava cosa più bella, Che 
formar disegni , far preparativi , 
e non eseguir cosa alcuna . . .«. 
Eh chi ti ha chiamato, interrup- 
pe il conte di Leicester, a seder 
con noi a scranna? So che vuoi 
dire, e questo suo fare appunto 
è il più matto che mai, e baste- 
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rebbe a far formar di essa ogni 
cattiva idea. Ma la saccente ebb? 
l'ardire di rispondere un poco in 
collera, e disse; sarà forse ancor 
matta questa sua massima? Quello 
che con maggior fervore si è desi- 
derato, diminuisce dipregio quan- 
do si è ottenuto , e le cose non pas- 
sano dalla nostra idea alV effetto 
senza che non vi perdano di stima. 

Eh ! che voi siete poco dilicata ! 
interruppe Smindiride, che peral- 
tro non voleva mica piu della sac- 
cente. Voi credete, che Tidea accre- 
sce i piaceri ; anzi tutto al contra- 
rio. Anzi siete voi un matto , gli 
rispose un goffo Olandese , se così 
credete. Sapete voi quanto Elisa- 
betta fu allettata da quella mia es- 
pressione all'Olandese, con cui fu 
da me lodata? Io non era un uomo, 
che molto sottilmente pensasse so- 
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pra i piaceri , tuttavolta la reina 
ci 1 ngh il terra f u con tenta dell a m ia 
scienza , e nella mia partenza n'eb- 
bi un bel regalo. 

Temo molto disse Milone il 
Crotoniate, rivolgendosi alla don- 
na saccente, che avea parlato, che 
questo goffo garzone non abbia ti- 
rata la reina fuori de' suoi piace- 
ri della immaginazione. Egli ha l'a- 
spetto.... . . Tacete alla mal' ora , 
disse Plutone, allora tutto in colle- 
ra. Le testa mi gira e non so dove 
più diavolo mi sia. Non capisco 
più di che si quistiona *, non com- 
prendo niente della loro disputa , 
e niente del carattere capriccioso 
di Elisabetta. Che modo è questo 
mai da far girare il cervello! Si af- 
ferma , e si nega , si dice , che una 
cosa sia, e si dice, che non sia, chi 
diavolo mi toglierà da tutti cotesti 
imbrogli ? 
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* Certo non io , rispose Eaco ; nè 
tampoco io, disse Radamante. Noi 
giudicheremmo con minor pena i 
nostri rei, che non le contese di 
tutti questi parlatori scimuniti, 
che voi ci avete fatti qui venire, e 
che non si accordano in nulla , nè 
gli uni cogli altri, nè seco loro. Eb- 
bene ripigliò bruscamente Pluto- 
ne, giacché voi non sapete tutti e 
due da dove incominciare , io or- 
dino : 

Che il Duca di Alenzon , Eli- 
sabetta d’ Inghilterra , Smin diri- 
de e V Olandese non si trovino 
mai piu in un medesimo, libro . 

Dopo di ciò si vide venire Arvèo, 
che veniva ad accusare Carlo V a- 
vanti a Plutone, perchèquesto im- 
peradore negava di rispondere ad 
una quistione di notomia , che a 
lui faceva. Io gli domando, diceva 
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Arvèo, un piccolo lume sulle V s- 
ne Lattèe , e sulle dlnastomosi 9 
etl egli non vuol dirmelo. Tutti i 
morti dissero subito , bisogna che 
Arvèo sia pazzo. Far quistioni di 
notomia a Carlo V ! e che è lor-’ 
se chirurgo? Come! loro rispose 
Arvèo, ignorate voi , che Carlo V 
parla ad Erasmo, come un dotto- 
re sulle fìbbre, e sulla conforma- 
zione del cervello, nei quale pre- 
tende, che il talento consista? Egli 
sa , che la notomia la più dilicata 
non saprebbe scoprire questa dif- 
ferenza di organi , che fa la diffe- 
renza de’ talenti; e non vorrà ris- 
pondere poi alle mie quistioni ? 

Di grazia liberatemi da questo 
stravagante, disse Carlo V tut- 
to in collera. Dove mai si è tro- 
vato , che uu imperadore dovesse 
sapere la notomia ? E chi non lo 
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crederebbe, ripigliò Arvèo , se n- 
tecdovi parlar come voi fate ne’* 
nuovi Dialoghi? Ciocché io dicadi 
notomia non è niente, rispose Car- 
lo V, o almeno è cosa , che ognu-* 
no sa. Ma , replicò Arvèo , voi lo 
dite ne’termini deirarte , e di una 
maniera come lo direbbe un pro- 
fessore di fisica , questo è ciò, che 
mi ha fatto cadere in errore. Eb- 
bene, dissecarlo V, è proibito ad 
un grai principe di sapere alcuni 
termini di scienze? Non già, ri pi-» 
gliò Arvèo, ma è proibito a lui di 
aervirsene.Bisogna,che nelle scien- 
ze un principe non prenda, che le 
sole cose, e lasci poi i termini a'sa- 
vii, e che non sembri di avere ap- 
preso ciocché sa, ma indovinarlo, 

Plutone fu dell’avviso di Arvèo, 
ed ordinò : 

Che Carlo V non parlasse piu 
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tanto saviamente di fisica , o pure ì 
che Rapprendesse f ondatamente* 
Io ben so, soggiunse il re dell'In- 
ferno, che vi sia una certa Bereni- 
ce, che è un poco grammatica, co- 
sa rara in una regina. Ella parla 
di una morte grammaticale de’ no- 
mi, e dell* imbarazzo , che questi 
nomi danno a’savii, quando vi suo- 
no cambiate alcune let tere. Io non 
comprendo facilmente dove una 
femmina, ed una principessaabbia 
ciò appreso. Bisogna, che ei a ab- 
bia bene studiato, eche nonne fac- 
cia mistero ; ma lasciamola in pa- 
ce, bisogna finire l’assemblea; ella 
sarà compresa nel decreto di Carlo 
Y. Passiamo avanti. 

Arvèo si presentò ancora un'al- 
tra volta, e disse che egli si era la- 
gnato, che Carlo V, il quale era 
imperadore ragionava troppo be- 
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ne sulla fisica, e che presentemen- 
te si lagnava come Erasistrato, che 
era medico , non ragionava bene 
sulla medicina. Io ho scoverta la 
circolazione del sangue, diceva Ar- 
vèo, ed Erasistrato par che dispre- 
gi la mia scoverta. Ma perchè poi? „ 
sappiatelo. Perchè senza sapere, 
che il sangue circolasse , ha gua- 
rito il principe Antioco della sua 
quartana per un mezzo , in vero 
molto ingegnoso, ma che non di- 
verrà mai una regola di medicina. 
Dunque si stabilirà forse, che quan- 
do un medico avrà un infermo a 
guarire dalla febbre , faccia prima 
passare avanti a lui tutte le fem- 
mine , di cui egli ha cognizione, 
cerchi a lui il polso in questo tem- 
po , osservi quella la di cui vedu- 
ta , raddoppierà il movimento del 
polso , e dopo vada a maneggiarsi 
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per far ottenere al suo infermo - 
questa femmina in moglie , di cui 
è amante? E pure Erasistrato cre- 
de, che la cognizione della circola- 
zione del sangne non sia necessa- 
ria, perchè effettivamente ella non 
lo era nella malattia di Antioco, e 
die non si trattava di altro, che di 
sapere qual dispiacere ammalava 
questo giovane principe. Non è 
questa una- bella conseguenza ? Se 
cosi ragionava egli nel tempo, che 
esercitava la medicina nel mondo, 
siete pur in gran numero voi altri 
poveri morti da lui mandati in 
questi luoghi 1 

Il fine di questo discorso fu se- 
guito da uno scoppio di riso. Era- 
sistrato volle rispondere} ma Plu- 
tone, che non credè, che la sua ri- 
sposta potesse esser buona, non gli 
diede tempo ; e decretò brusca-, 
mente: 
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-- Che Erasistrato , quantunque 
avesse guarito Antioco , fosse ob- 
lili grato ad aver del rispetto per la 
circolazione del sangue . 

Pochi momenti erano passati ,> 
che Montagne sembrava aver deh - * 

derio di parlare. Egli si faceva a-, 
vanti , e poi si ritirava ; apriva la* 
bocca , e ad un tratto la chiudeva. 
Plutone che l’osservò gli disse, che 
avete voi? Volete forse parlare? Ne 
avrei molto desiderio, rispose egli, 
ma vo cercando determini da po- 
termi spiegare onestamente. Misi 
fa partorire dalla mente ne’nuovi 
Dialoghi con tanta facilità , che ne 
ho vergogna. Non si risparmia 
in niente il mio onore. Vi sovven- 
ga , che Socrate quella levatrice, 
con cui sono stato posto, mi vuol 
provare, che gli antichi non erano 
più virtuosi degli uomini di oggi- 
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giorno. Egli mi dice subito per sor- 
* prendermi con quella sua aria da 
voi conosciuta , che nel suo tempo 
le cose andavano talmente a tra- 
verso, che avrebbero dovuto pren- 
dere alla fine un andamento più 
ragionevole , e che avea creduto , 
che gli uomini profitterebbe della 
sperienza di tanti anni. Io non sov- 
venendomi più di ciò, che avea im- 
preso a sostenere, gli rispondo : Che 
gli uomini non fanno delle spe- 
ranze, perchè in tutti i secoli han- 
no le 7nedesime prave inclinazioni, 
sulle quali la ragione non ha al- 
cun potere ; e che così per ogni do- 
ve , che vi sono uomini, vi son del- 
le sciocchezze, e le medesime sem- 
pre. Su di ciò Socrate tutto alle- 
gro sollecito mi domanda: stando 
dunque così V affare , come vorre- 
ste voi, che i secoli dell antichità 
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fossero stati più saggi del secolo di 
oggigiorno ? Veramente dopo aver 
io detto ciò, non ho altro a rispon- 
dergli ; resto sorpreso , e partori- 
sco scioccamente. Vi assicuro , che 
se io avessi a ricominciare il Dia- 
logo darei molto più pena alla mia 
levatrice ; poiché io che pretendo, 
che i secoli abbiano degenerato pos- 
so dire subito dopo : Che tutti gli 
uomini hanno le medesime incli- 
nazioni , e che dovunque vi sono 
uomini , vi son le medesime scioc- 
chezze? Confesso , che mi son van- 
tato ne’ miei Saggi di non aver 
molta memoria ,ma non ne pote- 
va esser privo fin a questo termi- 
ne. Socrate trionfa, lo credo bene; 
un altro meno abile di lui, avreb- 
be ancora trionfato essendo in suo 
luogo. La mia disfatta doveva es- 
sere un poco più diflicile , e ciò non 
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fu fatto , che per la gloria di So^ 
crate. 

Non pretendete interessarmi nel - 
le vostre lagnanze, disse questo fi- 
losofo beffatore. Io soti contentis- 
simo di questo Dialogo, mercecchè 
egli mi fa più onore di quanto si è 
detto mai in mia lode. Quando voi 
venite a trovarmi pieno di ammi- 
razione per gli antichi, la quale non 
mi avete ancora provato , io vi do- 
mando notizie del mondo. Voi mi 
rispondete , che egli è assai cam- 
biato , e che io non lo riconoscerei 
più. Io che ho letto nel vostro a+ 
nimo , e che voglio sorprendervi i 
con una opinione tutta contraria 
alla vostra , la quale ho preveduta, 
vi dico : Che son contento di ciò 
che mi narrate • che mi era sempre 
persuaso dover egli diventar mi- 
gliore y e piu saggio , che non era 
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a mio tempo ; poiché quantunque 
non sia questo il mio sentimento, 
non posso aver tuttavia altro di- 
segno , che di confondervi , get- 
tandomi nella estremità opposta a 
quella, ‘in cui voi era vate, e comin- 
ciare a combattere la vostra opi- 
nione. Non è forse fina destrezza 
quella di saperla prima, che voi me 
Paveste detta ? Ne’Dialoghi dove 
Platone mi fa parlare , io non nego 
alcuna opinione prima di averla 
fatta ripetere per molte volte, ed 
in mille maniere a quelli , che la 
sostengono ; ma in questi nuovi 
Dialoghi ho molto più di talento , 
perchè preveggo , ciocché devo ne- 
gare. O re dell’inferno, disse Mon- 
tagne a Plutone, voi sentite il lin- 
guaggio di Socrate, che in questa 
, maniera critica il nostro autore. 
Niente affatto ripigliò Socrate , 
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sempre sul medesimo tuono; io non 
critico.L’autore mi ha fatto indo- 
vinar è vero , ma certamente per 
cagione di quel Genio familiare che 
io aveva. , 

Plutone che prese la cosa seria- 
mente ordinò : 

Che Socrate non si servisse piu 
nelle dispute del suo Genio fami- 
liare per prevenire i pensieri al- 
trui ; e che Montagne non parto- 
risse piu dalla mente così di leg- 
gieri. 

Appena Plutone avea pronun- 
ziate queste parole, che si alzò il 
Petrarca con volto disdegnoso ad 
implorar , che si sentissero ancora 
le sue lagnanze. SalTo , diceva egli, 
quella sfrontata femmina, mi ha 
sedotta la mia virtuosa Laura colle 
sue inique massime, degne più pre- 
sto di un postribolo. Prima de’nuo • 
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vi Dialoghi Laura aveva avuto La- 
mino ragionevole , e pieno di sti- 
ma , ma ora vuol far delle disser- 
tazioni sopra ogni cosa, e la sua 
nuova pazzia si è di trattar a fon- 
do , e con metodo le materie ; ma 
quali materie poi ? Le più insipide 
e libertine , quelle che le femmine 
prostitute forse con più verecondia 
trattarebbero. E dove è andata 
quella virtuosa Laura? io più non 
la ritrovo ; tutta si è guastata per 
la scellerata compagnia di Saffo, la 
quale non ha avuto mai alcun buon 
sentimento di onore, e di virtù. 
Deli , o gran re dell'Inferno , si dia 
riparo a questo sconcerto , che i 
mentecatti vadano perquesto luo- 
go seducendo le anime nobili , e 
ragionevoli. Vi va dell'onor vo- 
stro non meno, che di tutti i morti 
dabbene, a' quali dispiace sentir 
Diai. Voi. II. n 
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quistioni così sciocche, e disono- 
rate. 

Alle giuste lagnanze del Petrar- 
ca tutt'i morti onorati fecero eco, e 
Duigi XII. re di Francia, ed il du- 
ca di Soffolc si unirono più parti- 
colarmente a d esso, facendo le me- 
desime querele di Anna di Breta- 
gna , e di Maria d'Inghilterra, che 
prima di tutti il Petrarca avea fat- 
te di Saffo e Laura. Queste due 
principesse aveano preso ne'nuovi 
Dialoghi l'uso di non parlare , che 
per Luoghi Comuni , ed in propo- 
sizioni generali. Elleno aveano in- 
sieme delle lunghe conversazioni , 
nelle quali si rispondevano a vicen- 
da per mezzo di sentenze, e non e- 
ra quasi più possibile di frastor- 
narle dalle loro speculazioni per 
far loro dire alcuna cosa , che fosse 
secondo l'uso comune. Giammai 
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Anna di Bretagna avea fatto tan- 
to soffrire a Luigi XI I. pel corso 
della sua vita, quantunque ella fos- 
se alcuna volta di umore molto a- 
spro e difficile; e giammai il duca 
diSuffolc era stato tanto scontento 
di Maria d'Inghilterra , quantun- 
que ne avesse avuta molta occa- 
sione. 

Plutone per rimediare a questi 
disordini stava già sul pftnto di de- 
cretare, qhando Mercurio entrò 
nelfassemblea tutto ansante. Si ve- 
deva dal suo andamento che fosse 
apportator di novelle ; ed in effet- 
to non fu tantosto giunto, che dis- 
se venir da sopra la terra , e che 
voleva dissimpegnare una commis- 
sione datagli da' viventi. Questa 
commissione era una letteradiret- 
ta ammorti, di ciii lo avevano inca- 
ricato , ed egli la lesse ad alta voce 
in questi termini. 
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LETTERA 

DE' VIVI 

AMOR TI. 



Infelicissimi mosti 



Giugno tra di noi alcuni Dialo- 
ghi , che vanno sotto il vostro no- 
me , ed in cui si trattano alcune 
materie credute importanti , come 
se tra noi viventi non vi siano so - 
miglievoli conversazioni , e come se 
la nostra terra abitata, punto non 
sia feconda di simili prodotti. Noi 
abbiamo esaminato perciò molto 
seriamente i vostri Dialoghi , e 
‘ con tutto il rispetto che vi abbia- 
mo, vi facciamo sapere, che in al- 
cune nostre conversazioni si dice 



Digitized by Google 




( ifa ) 

ristesso di quello che dite voi , con 
questa sola differenza , che ap- 
presso di noi le femmine , che con 
tanta inverecondia parlano de' di 
loro avvenimenti amorosi , sono 



femmine di partito , vili, e dispre- 
gevoli , quando voi per l'opposto 
impegnate anime nobili e di som- 
mo rispetto , per fare dir loro cose 
simili, ed in cui la buona creanza 



si vede affatto sbandita . In verità 
ci maravigliamo , come in voi la 
morte non vi abbia fatto divenir 
pili saviiy quando in noi il solo av- 
vicinarci alla morte ci allontana 



dalle pazzie , e ci mette in serietà. 
Cresce poi la maraviglia in sa- 
pendo , che al vostro Plutone giri 
cotanto la testa , e si confonda in 
prendere gli opportuni spedienti 
per punire anime si scellerate ; 
mentre appresso di noi, ed i capi 
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di famiglia , ed ì magistrati punto 
non sono tardi a punire con gli uV 
timi supplizii femmine così ree , e 
cacciar fuora della società uomini 
sì malvagi . Vi preghiamo dunque 
risparmiarvi in avvenire d’ inviar- 
ci Dialoghi di simil fatta , ed a* 
quali meglio si appartiene il paese 
delle tenebre, che il nostro , il qua- 
le è il paese della luce. 

Mercurio avendo letta questa 
lettera, fu trovata giusta la pre- 
ghiera de'viventi, e Plutone pieno 
di sdegno dando nelle furie , che 
così venisse malmenato da'viventi, 
perchè non fosse capace di prender 
gli opportuni espedienti per puni- 
re anime così scellerate , e piccato 
dal punto di onore , fremendo di 
rabbia così ordinò : 

Che tutti que J morti , senza ec- 
cezion di alcuno , li quali avuto 



Digitized by Google 




f 

(164) 



aveano parte ne 3 Dialoghi , e che 
aveano avanzate massime diso- 



norate y e cattive > mai più giras- 
sero per l 3 Inferno y ma bensì fosse- 
ro chiusi eternamente nella parte 
più profonda di quel paese di te- 
nebre , e così pagassero la pena 
della loro reita . 
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GIUDIZIO 



D I 

PLUTONE. 



PARTE IL 



Fu subito eseguito il terribile de- 
creto di Plutone. Ed oh che lai , 
e disperati urli si sentirono rim- 
bombare in quelle oscure caver- 
ne di quelle anime ree, che con 
questo nuovo supplizio venivano 
castigate. Ma che, non potendo es- 
se altrimenti vendicarsi , gridava- 
no di non essere state sole nel de- 
li tto , e chiedevano , per una spezie 
di vendetta , che fossero tutte le 
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altre egualmente ree come esse , 
ancora della stessamanierapunite. 
Fu ciò da i giudici Eaco , e Rada- 
mante inteso , e trovandolo giusto, 
ne fecero relazione al re, il quale a 
questo fine ordinar volle , benché 
mai volentieri, un'altra assemblea, 
in cui tutt’i rimanenti morti , che 
aveano avuta parte ne’nuovi Dia- 
loghi fossero accusati , e condan- 
nati. 

Come subito apparve il dì pre- 
fisso nell’editto pubblicato si ra- 
dunarono tutt’i morti nel suo pa- 
lagio , tra i quali , quelli che avea- 
no avuta parte ne’Dialoghi, erano 
molto mesti, e timidi. L’assemblea 
fu non meno numerosa della pri- 
ma , ed assiso che si fu Plutone sul 
trono tutto rabbuffato in viso , si 
preparava già ad ascoltare, quando 
Caronte entrò nell’assemblea eoe 
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un aspetto , che lece giudica re, che 
egli recasse qualche nuova impor- 
tante. Lo che vedutosi da Plutone, 
disse tutto sorpreso , ci arrecherà 
forse Caronte qualche altra lette- 
ra? Acuì il canuto vecchio, fatto 
prima un profondo inchino, rispo- 
se con un tuono da far tremar chic- 
chesia , sire don ci siamo sbrigati 
ancora da’Dialoghi de’ morti. Ecco- 
ne qui una seconda parte , che ho 
tolta ad un morto , che io traget- 
tava nella mia barca, e che seco 
portava. 

Ben tosto si fece un incredibile 
romore nell’assemblea. Tutt’i mor- 
ti si fecero sopra a Caronte , gli 
strapparono il libro dalle mani , e 
tosto uscirono per andar a leggerlo 
tutti insieme , senza pensar che 
mancavano di rispetto a Plutone , 
lasciandolo solo sul suo trono. Vi 
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accorse ancora un infinito numero 
di altri morti , che a folla si por- 
tavano a sentir questa seconda par- 
te , e ciascuno voleva sapere, se vi 
era nominato. Per rimediare a ta- 
le confusione , dalle guardie , e da* 
giudici , che allato erano di Plu- 
tone, si gridò , che ognuno in sua 
mal'ora andasse al’ suo luogo, e 
si portasse il libro nelle mani del 
re , il quale lo farebbe leggere da 
qualcheduno ad alta voce , ed in 
modo, che ognuno sentisse; lo che 
fu eseguito. Ma la difficoltà fu di 
trovar qualcuno , che potesse leg- 
gerlo ad un'assemblea così nume- 
rosa ; poiché bisognava soddisfa- 
re P impazienza di tutti. Alla fi- 
ne Stentore fu scelto per leggitore 
di essa; quello Stentore che avea 
la voce sì alta , che si faceva senti- 
re da tutta un'armata. Subito che 
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egli nominò Erostrato , e Deme- 
trio Falerèo , si osservò la gioia di 
Demetrio, il quale si aspettava di 
esser lodato sull’arte , che avea a- 
vuta di accordare insieme la poli- 
tica , e la filosofia , e per essere sta- 
to egualmente atto alle speculazio- 
ni del gabinetto , ed alle cure del 
governo. Al contrario l’infame E- 
rostrato chinò la testa, e proccurò 
di nascondersi nella folla perchè 
non dubitava, che non se gli faces- 
se il suo processo sull’incendio del 
tempio di Efeso, con tutto quel ri- 
gore , che egli meritava ; ma prese 
poi un poco di coraggio nel prin- 
cipio del Dialogo, in cui vide, che 
le cose non prendevano tanto cat- 
tiva piega per lui. Ma dopo restò 
sorpreso sentendo , che a lui si fa- 
cea ragionare tanto sottilmente , 
che Demetrio non sapea , che rir 
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spendergli, ed egli stesso non sapea, 
che crederne. Alla fine fu preso da 
grande stupore , e gioja , quando 
riconobbe chiaramente , che era 
desso 1* eroe del Dialogo» che ra- 
zione, la quale credeva doversegli 
rimproverare vi era applaudita, e 
che Demetrio erasi confuso. 

Il povero Demetrio non poteva 
ancora riaversi dal suo stordi men- 
to. Egli avea tanta vergogna di ve- 
der le sue speranze ingannate, e che 
tanto poco spirito avesse in questo 
Dialogo in paragon di Ejrostrato , 
che non potè , nè osò mai dir mot- 
to. I morti ridevano in loro stessi 
dello smarrimento, e dellhmbaraz- 
zo , in cui era ; ma non essendo- 
vene nè pur uno , che nou temes- 
se lhstesso per parte sua , non vo- 
levano perciò ridere apertamente. 

Qual fu la meraviglia di Onie- 
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ro allor che si vide interessato nel 
Dialogo di Elena, e Fulvia! Que- 
sto principe de'poeti si lagnò for- 
temente perchè un'altra volta an- 
cora veniva contradetto. Che vuol 
dunque dir questa strana licenza? 
diceva egli tutto in collera. Conti- 
nuamente si fanno delle buffone- 
rie su di me ? Son io forse il solo, 
alle cui spese divertir si possa il 
pubblico ? Ora si fanno onore ad 
insultarmi? Bisogna dir male di me 
per essere bello spirito? Si è posta 
la stima a questo prezzo? Ma pure 
qual è il luogo , che si critica ? È 
torse il luogo il più giudizioso de* 
miei due poemi. Si tiene un consi-, 
glio avanti il palagio di Priamo nel 
ritornare che si fece da un combat- 
timento assai lungo , ed ostinato. 
Le opinioni si dividono , si comin- 
cia a riscaldarsi da una parte, e 
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l’altra ; ma come non è tempo al- 
lora di trattenersi a contrastale , e 
perchè le persone , che ritornano 
tutte fatigate dalla battaglia , non 
sarebbero atte ad un lungo consi- 
glio , perciò Priamo rimette le de- 
cisioni ad un altro giorno , ed or- 
dina non già, che si vada a cena , ma 
che ognuno si ritiri al suo quartie- 
re , che si prenda il riposo neces- 
sario , e che si riparino le forze 5 
poiché sono due cose ben differen- 
ti , ordinare che si vada a cena, ov- 
vero che si vada a riparar le sue 
forze, ed a prendere riposo. L’au- 
tore che ha usata la prima espres- 
# sione , non gli piacque impiegar la 
seconda. I termini non sono indif- 
ferenti a questi signori, che voglio- 
no scherzare 5 e sovente chi a loro 
ne cambiasse un solo , farebbe un 
gran torto a tutt' i luoghi li più 
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ingegnosi delle loro opere. Ma non 
bisogna far altro , che prendere un 
motto, che sarà divenuto di basso 
modo , per l’uso popolare , per es- 
sere in dritto di scherzare sulla di- 
vina Iliade? La stima di Omero non 
saprebbe garantirlo da queste spe- 
cie d’insulti ? Egli non più di que- 
sto disse , che tutti i morti si fe- 
cero dal suo partito, e Fulvia fu ob- 
bligata a disdirsi di ciò, che a lei 
si faceva dire. 

QuandoS tentare pronunziò ino- 
lili di Parmenisco, e di Teocrito di 
Chio, tutti i morti si guardaro- 
no scambievolmente. Questi nomi 
loro erano incogniti , ed essi rivol- 
sero gli occhi da tutte le parti, per 
vedere se Teocrito di Chio , e Par- 
menisco comparissero. Ma come 
non si vedevano affatto venire , 
Stentare gridò ancora più volte. 

DiAt. Vol. II. ** 
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Parmenisco , e Teocrito dì Chio 3 
e fece rimbombare tutti gli Ecchi 
deirinferno. Alla finesi videro tut- 
ti e due correre senza respiro. Essi 
non si credevano mai di aver avuta 
parte ne 7 nuoviDialoghi,ed aveano 
trascurato di trovarsi airassem- 
blea.QuandoTeocrito intese lasua 
storia, gridò. Ali! era bisogno, che 
questo autore mi traesse dall’oscu- 
rità in cui era, per far rivivere un 
detestabile punto , che io sperava, 
che si sarebbe obbliato? Qual pia- 
cere si prende egli di riaprire le 
mie piaghe , di farmi sovvenire, e 
far sovvenire agli altri ancora, che 
io j 
mi 

che si avesse ricorso a me per a- 
dornare il suo libro di un freddo 
scherzo? Egli neavrebbe della stes- 
sa maniera trovato alcuno dasò 
medesimo , se ayesse voluto* 



i un disgraziato bullone, e che 
costò la vita? Era forse bisogno, 
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. Parmenfsco sembrò così alto , e 
sublime nella fine del suo Dialogo, 
che gli si domandò , se avea appre- 
so dall* Antro di Trofonio a parlar 
così, e se gli oracoli, che ivi si ren- 
devano, erano di questo stile? Egli 
conlessò sincerameute, che non in- 
tendeva affatto ciò che gli si faceva 
dire, e pregò Stentore di ripeterlo. 
Questi lo ripetè, eParmenisco tro- 
vandovi ancora più oscurità della 
prima volta , domandò tempo da 
pensarvi. A quel che pare , disse 
egli, l'intenzione dell'autore non è 
stata , che io fossi inteso ; mercec- 
che egli vende molto cara l'intelli- 
gemza delle mie parole. Voi volete 
intendermi , o morti , osservate , 
che l'autore se ne vendicherà per 
mezzo della pena, che avrete a de- 
ciferare le mie sentenze enimma- 
tiche. Si dimandò a lui,perchò que- 
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sta oscurità era stata usata dall’au- 
tore ? E Parmenisco rispose : egli 
ha posto i morti ne’suoi Dialo- 
ghi per farli colà parlare, cioè 
per non far sapere per lo più co- 
sa dicono. Quando scopriamo la 

S oca solidità di ciò ch$ egli ci 
à ad intendere allucinandoci al- 
cuna volta, noi strappiamo adiu- 
tore il suo secreto; diventiamo sa- 
vii , non più lo ammiriamo, e 
non restiamo più ingannati da es- 
. so. Ecco ciò che adiutore non pia- 
ce. In quanto a me io non saprei 
oppormi a lui , ma mi metto a tra- 
vagliare, per penetrare ne’suoi pen- 
sieri. Io ben so che questo studio 
mi apporterà più disgusto , e tri- 
stezza che non fece Y Antro di Tro- 
fonio; ma non importa. 

Su di ciò ci fu un morto mali- 
zioso, il quale disse a Parmenisco: 
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Ioviprego'specialmente di far par- 1, 
ticolar riflessione su di questa fra- 
se, che a voi si è posta in bocca, ed 
è laseguente Quando si sta di cat- 
tivo umore, si vede y che gli uomini 
non valgono lapena che si rida di 
loro ; essi son fatti per essere ridi- 
coli, e lo sono, e ciò non è sorpren- 
dente ; ma che una Dea si metta 
ad essere ridicola , questo è mol- 
to piu maraviglioso. Avrei molto 
piacer di sapere, continuò egli, per- 
chè questa povera Dea era così ri- 
dicola. Ella era di legno, e mal fat-’ 
ta. È questo forse sì grande argo- 
mento da ridere? Bisogna dire che 
voi non eravate tanto malinconico. 
Io dunque non compatisco più gli 
uomini tetri, a cui una Latona di le- 
gno basta a render loro l’allegrez- 
za. Ma donde viene, che voi non 
potevate ridere di tante sciocchez- 
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ze degli uomini? Perchè sono fat- 
ti essi per essere ridicoli , e non è 
meraviglia che lo siano. E forse è 
essenziale alla dea Latona, che le 
sue statue sieno di marmo , e di un 
eccellente lavoro? Quando un cat- 
tivo operajo fa una Latona, si può 
dir perciò, che Latona fa qualche 
cosa con tra la natura divina, e che 
si renda ridicola? Parmenisco pro- 
mise, che penserebbe particolar- 
mente a questa difficoltà , e prese 
congedo dall'assemblea. 

Stentare volendo continuare la 
sua lettura, nominò Seneca, e Scar- 
ron ; e ben presto Seneca facendo- 
si vedere a tutti questo morti: Non 
ho bisogno , loro disse , di sentir 
leggere questo Dialogo, per sapere 
ciocché contiene. Giacché io , che 
sono un filosofo molto serio , e se 
oso dirlo, molto considerabile nel- 
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l’antichità, son posto con un poe- 
ta buffone per lare poi, che il poe- 
ta resti superiore a me. Vi dichia- 
ro che mi tengo da ora per vinto, 
e cedo tutto il vantaggio a Scar- 
ron , perchè non sono tanto teme- 
rario per disputarcelo. E ciò dire, 
e ritirarsi fu tutthino ; ma Scar- 
ron colla sua aria allegra , disse , 
che non avea ritegno di far l’istes- 
so , ma che aveva gran desiderio 
di veder come si sarebbe egli nel 
Dialogo innalzato in filosofo, lo 
che non poteva indovinare. Si po- 
se dunque attentamente ad ascol- 
tare; ma quando poi intese, che 
forte si lodava la costanza , colla 
quale esso avea sostenuto l’avversa 
fortuna e la malattia, e che per- 
ciò egli era superiore a Seneca , a 
Crisippo , a Zenone ed a tutti i 
stoici. Ah per Stige, esclamò, que- 
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sto autore de’Dialoghi è un bravo 
uomo, egli sa ben distinguere il 
merito degli uomini. Io non aveva 
ancora fatto riflessione a quello , 
che egli mi dà , e non aveva consi- 
derato , che avea ricevuto tutte le 
mie disgrazie con molta filosofia. 

Ma che , disse molto seriamente 
Lucilio , grande amico di Seneca , 
e suo discepolo , dove nasce , che 
questo autore si dichiara sempre 
contra la ragione? Qual nimistà vi 
è tra la ragione, e lui? Non si deve , 
come egli pretende, far capitale su 
di essa , non si deve di essa fida- 
re , ella non merita stima . E qual 
cosa dunque la meriterà? Di che 
si fiderà mai ? Su di che si farà ca- 
pitale? La sola ragione non pro- 
duce tutte le virtù? perchè esse fi- 
niscono di essere tali, quando sono 
effetto del temperamento. La me- 
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desiina parola di virtù racchiude 
l'idea di uno sforzo che si fa per 
appigliarsi a ciò, che è onesto. Può 
alcuno naturalmente por tarsi ver- 
so gli oggetti di virtù j ma bisogna 
portarvisi con isforzo per essere 
virtuoso. In oltre quanto si stima- 
no più le buone qualità , che si so- 
no acquistate a forza di diligenza? 
Socrate è* dunque disonorato per 
aver vinto le cattive inclinazioni , 
che avea ricevute dalla natura , e 
per non esser tenuto della sua sa- 
viezza , che a sè medesimo ? ‘ 
Come Stento re vide , che Luci- 
lio s’introducevain un discorso un 
poco serio, Tiri terruppe ben presto 
per leggere il Dialogo di Ar tem isia, 
e di Raimondo Lullo.Queslo Dia- 
logo recò molto piacere ad un gran 
numero di morte, le quali erano 
state molto sfrontate, e che non 
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sapevano che Artemisia fosse del 
loro genere. Elleno furono alletta- 
te , dalla comparazione della pie- 
tra filosofale , e della fedeltà con- 
iugale ; ma non lasciarono di esse- 
re d’accordo e confessare che que- 
sta comparazione era eccessiva y e 
che non vi era alcuna ragione di 
sos tenere, che queste due cose fos- 
sero egualmente impossibili. A dir- 
la liberamente, disse una tra di 
quelle, se la fedeltà coniugale non 
è così impossibile, come la pietra 
filosofale, ella ha però le sue diffi- 
coltà, le quali sono quasi insupe- 
rabili con certi mariti di cattivo 
umore, stravaganti ed imperio- 
si. In quanto a me confesso , che 
non mi sarei esposta a tutte le av- 
venture, che hanno fatto parlare 
dime, se mio marito avesse me- 
ritato , continuando ad amarmi, 
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che io avessi avuta cura di evitarle. 

I mariti sono persone insoffribili. 
Essi non si contentano di nonavere 
presso di loro nè compiacenza , nè 
amore, ma coltivano in ogni luogo 
quelle , dalle quali sperano farsi 
ascoltare ; ed ecco come guastano 
le femmine , che naturalmente so- 
no portate alla saviezza ,.ed a cui 
dispiace di* esser forzate a conso- 
larsi della loro perfidia , con segui- 
tare il cattivo esempio, che essi . 
danno loro. Tutte le morte del ca- 
rattere di colei , che spacciava que- 
sto ragionamento, cominciarono a 
ridere, e stimarono in apparenza 
buona la scusa , che dava allo sre- 
golamento tenuto nella loro catti- 
va condotta. Ma confessarono se- 
riamente neiristesso tempo di es- 
sersi malamente condotte nella lo- 
ro vita, mentre per quanto insof- 
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fribili stati fossero i loro mariti 
non dovevano mai , giacché tanto 
erano portate naturalmente alla 
saviezza, darsi ad una vendetta di - 
sonorata , e far sembrare così più 
impossibile della pietra filosofale 
Ja fedeltà coniugale, la quale nou 
è, a vero dire , impossibile se non 
per le femmine sfrontate, e non ha 
difficoltà veruna per le oneste. 

Non recò meraviglia vedere nel 
Dialogo di Apicio e Galileo, che i 
sensi fossero superiori alla ragione. 
Secondo i principii dell'autore ciò 
non poteva mancare; ma si fu sor- 
preso, come Galileo avesse tanto 
spirito, e che se gli facessero dire 
la maggior parte delle buone cose, 
che sono in questo Dialogo.Galileo 
era un eccellente matematico , ed 
aveva un talento raro per la filo- 
sofia. Questi è quello , che ha , per 



Digitized by Google 



. (> 85 ) 

così dire, data l'entrata agli altri 
nel cielo co 7 suoi cannocchiali , e 
per mezzo dell'uso , che egli il pri- 
mo ne ha fatto. Apicio al contra- 
rio, non avea mai fatto altro stu- 
dio, che quello de'buoni bocconi. 
Egli era interamente seppellito nei 
volgari piaceri della buona tavola, 
e per conseguenza si diceva , che 
secondo le regole, che Fautore sem- 
brava avere stabilite , Apicio do- 
veva brillare nel Dialogo, e la par- 
te di Galileo era di non avere il 
senso comune; perchè Galileo non 
è in maggiore stima di Aristotile , 
Apicio non vale molto meno di A-* 
nacreonte, e si è veduto , che A- 
nacreonte aveva più spirito di A- 
ristotile. 

Tutt 7 i morti raddoppiarono la 
loro attenzione, quando sentirono 
Margherita di Scozia spacciar tut- 
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to il sistema di Platone sul bello. 
Alcuni le dimandarono dove mai 
ella avesse tanto imparato; e que- 
sta principessa senza troppo imba- 
razzarsi, loro rispose, che non lo a- 
veva imparato certamente dalibri, 
e che bisognava , che avesse tutta 
questa scienza appresa dalle lab- 
bra di quel savio , che avea bacia- 
to; tanto vi è sempre da profitta- 
re, diceva ella, colle persone dotte. 
Ma Platone trattò l'affare più se- 
riamente; egli si protestò contra 
tutto ciò, che gli si faceva dire; 
si lagnò, che si era stravolto il 
suo carattere, per farli dire tut- 
to quello , che era più opposto a* 
suoi sentimenti. Margherita di 
Scozia parla da platonica, dice- 
va egli, e Platone parla come a- 
vrebbe dovuto parlare Margheri- 
ta. Io non sono più in questo Dia- 
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logo il divino Platone, o almeno 
mi sono reso più mortale. 

Su di ciò Archeanasse di Colofo- 
ne, che era irritata contro di lui a 
cagion de'versi , che egli avea fatti 
con tra di essa, e la quale era anco- 
ra di più cattivo umore, perchè ve- 
deva, chea capo di duemila anni si 
facesse menzione, che ella era stata 
vecchia , sostenne in faccia di Pla- 
tone, che non era stato così savio , 
quanto esso lo voleva far credere ; 
che a lui non si era fatto torto fa- 
cendolo parlare sugamo re , di una 
maniera molto libera; che esso me- 
desimo ne aveva dato l'argomento 
all'autore de'Dialoghi , lasciando 
a'posteri alcuni pochi , e cattivi 
versi , assai indegni di un filosofo 
dei suo merito , e che ella era con- 
tenta , che ne fosse punito ; in quel 
modo. 

« 
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Platone rispose , che era cosa 
molto strana volersi piuttosto far 
giudizio di lui per due piccioliEpi- 
grammi, che esso forse avea fatti 
in aria , che per tante opere di filo- 
sofia così serie e solide , e che per 
questi due piccioli Epigrammi si è 
creduto amante , e non si è voluto 
poi creder filosofo , per tutte le sue 
opere di filosofia. Si trovò un mor- 
to , che per consolarlo , gli disse , 
che non si faceva troppo uscire dal 
suo carattere ; che come la sua ma- 
niera di spiegarsi era sublime, ed 
alcune volte molto oscura , si era 
ben latto , facendoli tener questo 
linguaggio-, e che in quanto aU'im- 
barazzo del pensare, e del raggirare 
le cose , doveva esser contento di 
un certo luogo , in cui pretendeva 
indagare come lo spirito non pro- 
duca le passioni, ma soltanto met- 
ta il corpo in istato di averne. 
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Si ritrovò ancora un'altra ma- 
niera di pensar sublime nel Dialo- 
go di Stratone , e Raffaello di Ur- 
bino. Stratone , il quale credeva , 
die il suo nome fosse in di menti- , 
canza da lungo tempo , fu pieno di 
gioj a nel sentirsi nominare. Egli 
si levo sulla punta de'piedi , per 
ascoltar più attentamente, tut- 
to allegro, a cagione che era stato 
scelto per un personaggio del Dia- 
logo ; ma la sua gioja cessò a gra- 
di, quando non potè niente com- 
prendere di tutto ciò , che se gli 
Faceva dire. Confessò , che non sa- 
peva che cosa erano i pregiudizi , 
e credette , che ciò dovesse essere 
una nuova invenzione , poiché a 
tempo suo non se ne parlava. 

Raffaello diUrbino per mezzo di 
una seria applicazione intese un po- 
co di che si trattava ; ma non la- 
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sciò tuttavia di esser sorpreso, ohe 
nonsegli fosse fatto dire alcuna pa- 
rola sul suo mestiere, e che si fosse 
fatto comparire un astratto meta- 
fisico. Se gli domandò, se mai fosse 
stato egli un gran letterato da po- 
ter parlare di tutt’altra cosa , che 
di Pittura , e Scultura , che alme- 
no questa era l'idea , che formata 
si era di lui; ma egli semplicemen- 
te rispose, che quello che meglio 
aveva saputo erano questedueAr- 
ti, e che si sbrigherebbe più facil- 
mente da questa materia , che dai 
pregiudizi. Credo ancora, aggiun- 
se egli , che sapendosi di non do-r 
ver esser io troppo atto su dei pre- 
giudizi, si è presa la libertà di far- 
mi dire su di ciò alcuna cosa , che 
non è troppo giusta. Stratone mi 
dice , Che bisogna conservare ì 
pregiudizi della moda per operare 
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da uomo coinè gli altri , e disfarsi 
di quelli dell* animo per pensare da 
uomo savio ; ed io rispondo brusca- 
mente, Che vai meglio conservar- 
li tutti . Non intendo bene la mia 
risposta. Ho voluto forse dire, che 
il miglior partito era di conser- 
var tanto i pregiudizi deH’aninio\ 
quanto quelli della moda? Ma egli 
è sempre buono di bandire quelli 
dell’animo, perchè essi fanno osta- 
colo alla scoverta di tutte le veri- 
tà. Ho voluto dire forse , che era 
meglio non disfarsi de’pregiudizi 
dell’animo , che disfarsene , e con- 
servare nel medesimo tempo quelli 
della moda? Ma un savio sarebbe 
uno stravagante se dovesse disfarsi 
de’pregiudizi del costume, e che 
non fosse esteriormente come gli 
altri. Mi si dichiari dunque , che 
cosa ho voluto io dire. Credo che se 



Digitized by Google 




( 192 ) 

si fosse posto in mio luogo qualche 
filosofo si sarebbe fatto parlare con 
più precisione; raa si è creduto che 
un pittore non vi dovesse badare 
così minutamente. 

Stentare si preparava a passare 
al Dialogo seguente , quando li fu 
dato un ordine da parte di Pluto- 
ne di lasciar di leggere, e di por- 
targli il libro. Egli ubbidì ben pre- 
sto, ed uscì dall’assemblea. Tutti 
i morti il di cui nome è incognito 
( e questo è il più gran numero ) 
furono mal contenti di veder fini- 
ta questa lettura. Essi godevano 
a spese de’morti illustri nomina- 
ti in questi Dialoghi. Erano con- 
tenti di vederli malmenati , tanto 
più, che per la loro oscurità nien- 
te temevano dalla parte loro ; si- 
curi , che Fautore non li mettes- 
se in iscena, nè nelle storie, nè 
/ 
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nel Dizionario Storico, perché e- 
rano del tutto incogniti ad un uo- 
mo così pericoloso. Così nel tempo 
che Sten tore leggeva, erano pro- 
priamente alla commedia , e perciò 
si ebbero a male , che Plutone di- 
sturbasse i loro piaceri. 

Plutone si era reso alle preghie- 
re di un infinito numero di morti 
moderni , che erano stati a pregar- 
lo, che non permettesse, che si leg- 
gessero i Dialoghi, in cui essi via- 
veano parte. Questi gli aveano rap- 
presentato , che almeno in quanto 
agli antichi la di loro stima era sta- 
bilita , e che il male, che di essi si 
dicesse, loro non farebbe gran tor- 
to; ma in riguardo poi a’inoderni , 
che non erano tanto bene stabiliti, 
era cosa importante che di essi 
non si dicesse male , imprimen- 
do negli animi cose svantaggiose, 
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e che la lor gloria , che era ancor 
nascente, era troppo debole per re- 
sistere a tutte queste baje. Ecco per- 
chè Plutone mandò a chiedere il 
libro da Stentore, col disegno di 
non lasciarlo più vedere ad alcuno. 
Ma come Stentore era curioso, ne 
aveva egli letto il rimanente nel- 
Pandare a trovar Plutone, e ciò fu 
cagione , che Plutone Pobbligò al- 
la secretezza per mezzo de’giura- 
menti li più spaventevoli , che si 
facciano nell’Inierno : ma pel ve- 
ro tutti i giuramenti deirinferno, 
non sono gran cosa, mercecchè i 
morti non temono più di morire. 

Qual rispetto Stentore si acqui- 
stò da tutti i moderni ! Essi anda- 
vano a corteggiarlo con gran pre- 
mura per impedire che parlasse, e 
rivelasse il male , che si poteva a- 
ver detto di loro. Alcuni dicevano* 
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che non bisognava nom inar coloro, 
che vi avevano parte, e lo pregava- 
no perciò di nom inar quelli, che non 
ve ne avevano affatto; ma Stento- 
re , che si dilettava di tener tut- 
ti in timore, serbava un esatto si- 
lenzio. Se uno di questi morti avca 
contesa contra di un altro, egli so- 
steneva tutto in collera , che non 
erano stati risparmiati di entrare 
ne’Dialoghi ; ma il secreto non po- • 
tè durar per molto lungo tempo. 
Un giorno Davide Riccio ebbe 
Fard ire di sostenere ad Adii Ile, che 
ambidueessi eranostati sonatori di 
liuto, ma con questa differenza, che 
Achille si era dilettato di sonarlo 
mentre si trattava di fare il dove- 
re di un gran capitano, e che egli 
avea lasciato il liuto per prendere 
in mano il governo di un regno. 
La disputa andò tant'ol tre, che gli 
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Eroi dell’Iliade, che ne furono av- 
vertiti , vennero a dar sopra a Da- 
vide Riccio , la di cui insolenza 
loro cagionava nel medesimo tem- 
po meraviglia e sdegno. Stentore 
vi venne cogli altri , quantunque 
non fosse Eroe che per la forza 
de’suoi polmoni. Egli si pose a gri- 
dare di un tuono spaventevole , e 
proprio a farsi sentire in tutto l’In- 
ferno : Questi è forse il temera- 
rio , che usa paragonarsi ad Achil- 
le ? Veglio ora che si sappia , che 
quantunque egli sia stato ministro 
di stato, si sa la sua origine, e che 
ne’nuovi Dialoghi se gli dà un ca- 
rattere così vile, qual si darebbe 
al più miserabile sonator di vio- 
lino , che mai vi sia stato. 

Davide restò sorpreso.Egli si era 
lusingato , che dopo le sue avven- 
ture, e lo stato che avea avuto nel 
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mondo , fosse stato creduto di un 
coraggio elevato; e non gli cadde 
mai nel pensiere,che mal grado 
tutte le imprese ambiziose , che 
aveva fatte, si potesse dipingere 
come un uomo codardo, e timido, 
Achille fu vendicato per lo scom- 
piglio, e smarrimento di Davide 
Riccio; e la duchessa di Valenti- 
nois , che si ritrovò ivi presente in- 
•sultò ancora questo infelice , di- 
cendo , che ella non aveva mai gio- 
ia più sensibile , che quando vede- 
va abbattere l'orgoglio di queste 
sorti di uomini , a cui la fortuna a- 
veva fatto obblia re la bassezza del- 
la lor nascita , e che ella ringrazie^- 
rebbe volentieri se potesse, Tautor 
de'Dialoghi, perchè avea malme- 
nato Davide Riccio. 

Stentore non potè stare di non 
replicar alla duchessa, dicendo , e 
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ringraziereste voi questo autore, 
se egli facesse raggirare tutta la 
vostra storia in essere stata voi u- 
na vecchia sfrontata? Che volete 
voi dire? ripigliò ella, cangiando 
di colore. Vogjio dire, rispose Sten- 
tore,che ne’nuovi Dialoghi dispu- 
tate ad Anna Boleria il pregio del- 
la sfacciataggine , e che alla line voi 
siete superiore ad essa , perchè vi 
siete fatta amare tutto chè eravate: 
avola. Io mi vanto dunque della 
mia età ? disse la duchessa .; questo 
non è naturale: le femmine non 
vogliono un merito , che sia fon- 
' dato su gli anni. Il vostro auto- * 
re non conosce adunque bene le 
femmine, rispose Stentore, perchè 
egli vi fa vantare della vostra età. 

Moliere non potè lasciar passare 
questa occasione di scherzare sulle 
vecchie, che conservano ancora t u t- 
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te le loro pretensioni amorose > e 
sulle premure, che le femmine si • 
prendono per mascherare i loro 
anni. Egli trattò questa materia co- 
sì piacevolmente , cheStentore tut- 
to sorpreso nel sentirlo , gli disse; 
ma non così parlate voi ne’nuovi 
Dialoghi. In essi tenete certi di- 
scorsi di filosofia ,che non sono così 
pregiati, come quello che ora avete 
tenuto. Discorsi di filosofia ! escla- 
mò Moliere. Duriate ! Il mio ca- 
rattere è forse così poco conosciu- 
to, che si possa farmi parlare sopra 
i soggetti, che non mi convengono? 
Io non lo so, rispose Stentore ; ma 
alla fine amerei molto meglio sen- 
tirvi su di quelle vecchie femmine, 
die ci dipingete così piacevolmen- 
te , die sopra di queirordine del- 
rUniverso, in cui trattenete Para- 
celso. . 
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In questa maniera appunto Sten- 
* tore cominciò a divolgare il segre- 
to , e dopo non ristette più a con- 
servarlo. Descartes seppe , eh* egli 
il quale è il padre deportici, e della 
Materia sottile , parlava del giuo- 
co della gatta cieca , e che ritor- 
nava ad esser fanciullo. Non vi 
fu altri che Montezume , che fosse 
contento. Quando questo re del 
Messico seppe quanto si supponeva 
abile nella Storia greca, e romana, 
nè concepì tanta vanagloria , che 
osò disputare contro Tucidide , e 
Tito-Livio.Così egli non seguì tutti 
que’morti moderni, che andarono 
a lagnarsi al re dellTnferno. Colo- 
ro, di cui Stento re avea letto i Dia- 
loghi, si avvisarono all’esempio di 
questi ultimi , di lagnarsi ancora ; 
e la folla fu così grande presso Plu- 
tone, come era stata la prima vol- 
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ta. Egli fu infastidito di vedersi 
obbligato di nuovo ad un esame 
così nojoso ; ma non poteva negar 
lagiustizia a'suoi sudditi. Alme- 
no volle per evitar la confusione, 
che ciascuno scrivesse le sue la- 
gnanze ; e quando l’ebbe ricevute 
tutte, fu molto sorpreso di trova- 
re tra questo numero una supplica 
in questi termini. 
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SUPPLICA 



DE’ MORTI NON NOMINATI 
r e’ dialoghi 

A PLUTONE. 



Oh re dell’Inferno y cominciamo 
a protestarci , che di noi non si 
parli in alcuna maniera ne’ nuovi 
Dialoghi . Noi siamo felicemente 
scampati dall’ autore , sia perchè 
non ci ha conosciuti , sia perchè 
non ci ha giudicati propri per i 
suoi disegni ; ma non lasciamo di 
interessarci per la comunità ch’e- 
gli ha offesa y a quel che ne sembra , 
in alcuni luoghi di questo libro . 
Permetteteci di dimostraceli , e 
di domandacene giustizia. 



/ 
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Le belle sono di ogni paese , ed 
i re medesimi , ed i conquistatori 
non lo sono affatto. 

V noi dir forse ciò , che le bel- 
le sono riconosciute in ogni luogo 
per tali , e che i re ed iconqui ;<• 
statori non lo sono ? Ma venga 
una bella chinese in Europa y e 
vediamo se quivi si troverà bella 
col suo viso schiacciato y gli occhi 
piccioli ed il naso largo. Ella si 
accorgerà bene y che le belle fem- 
mine non sono di ogni paese, E 
venga ancora un conquistatore 
chinese nell'Europa , che si farà 
molto meglio riconoscere per con- 
quistatore y se la f ortuna lo favo- 
risca ; ed Alessandro medesimo y 
di cui si parla in questo Dialogo y 
non fu forse il terrore delle Indie? 
Frijie non sarebbe stato il lor di- 
letto, Un greco sapeva disfare le 
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armate così nell" Indie , come al- 
trove , ma una greca non vi ai 
vrebbe saputo egualmente inspi- 
rar deir amore. I gusti perla bel- 
lezza sono varii nelle nazioni- ma 
in tutte le nazioni si cede sempre 
al più forte. Così i conquistatori 
sono di ogni paese , e le belle non 
lo sono. 

Le vere lodi non sono mai quel- 
le, die ci si offrono spontaneamen- 
te , ma quelle che per forza della 
virtù, strappiamo dagli uomini. 

Questa massima non ci sembra 
troppo giusta. Noi conveniamo >c he 
le l()dì, } che si ricavano dalla bocca 
de' suoi nimici medesimi , sono vere 
lodi -ma sono vere lodi ancora quel - 
le y c1\e son date da uomini y che non 
si facciano tanta violenza per 
darle. Non è d'uopo , che quelli 
che lodano , lo facciano con di - 
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spiacere . Tito , c/te era chiama - 
to la delizia del genere umano , 
non doveva dunque essere lusin- 
gato da questa lode, perchè i suoi 
sudditi non aveano avuto ripu 
gnanza a convenire , che la meri- 
tasse ? Ed Attila era forse meglio 
lodato da quelli, che chiamando* 
lo il flagello della collera celeste f 
con pena erano obbligati a rico- 
noscerlo per un gran guerriero ? 

I/ambizione è facile a ricono- 
scersi per un opera della immagi- 
nazione ; ella ne ha il carattere ; è 
inquieta, e piena di progetti chi- 
merici ed ella passa sempre oltre 
de 7 suoi desiderii , dopo che sono 
stati soddisfatti. 

Credereste che per tutte queste 
qualità V autore pretenda distin- 
guere l J ambizione daW amore? Bi- 
sogna , che V amore sia divenuto 

Djal. Yoi. II. 1 4 
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molto tranquillo . Sarebbesi facil- 
mente creduto come un'opera del- 
la immaginazione y nel tempo , 
che noi eravamo viventi ; per- 
chè era inquieto , pieno di pro- 
getti chimerici e non si conten- 
tava mai . Noi crediamo per tan- 
to , che egli non ha cambiato an- 
cora natura. & autore oppone Va- 
more all' ambizione ; e dopo che 
ha detto molto male dell 3 ambizio- 
ne , osserviamo , che non osereb- 
be dire alcuna cosa dell'amore. Se 
l'amore fosse riconosciuto per u- 
na passione così tranquilla e dol- 
ce y non si sarebbe mancato di far 
vedere questo vantaggio , ch'egli 
avrebbe avuto sull 7 ambizione. 

Di qual maniera diveniste voi 
pazzo ? Di una maniera molto ra- 
gionevole. 

Dunque si può divenir paz- 
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zo saviamente ? Dunque vi sarà 
qualche volta una pazzia ragio- 
nevole? E J l dir questo non è Vi- 
stesso > che ragionar da matto ? 

Noi vorremmo lasciar passare 
quest 1 arguzia, purché non ritro- 
vassimo a capo di dieci versi : Io 
feci delle riflessioni così giudizio- 
se, che ne perdei il giudizio. E po- 
co dopo : La pazzia serve ad impe- 
dire che Idioma conosca sè stesso. 
Come se Vuomo non dovesse anzi 
tutto applicarsi a conoscer sè stes- 
so , giusta il detto del sapiente 
della Grecia,per esser felice , e sa- 
vio '. Che ragionamenti privi di ra- 
gione sono questi mai! Ma segui- 
tiamo innanzi . 

I frenetici sono così pazzi , che 
sovente si trattano da tali gli uni 
cogli altri. 

Se i frenetici non dassero altro 
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segno di pazzia , noi non avrem- 
mo cattiva opinione di essi. Non è 
da pazzo chiamar pazzi quelli , 
che lo sono. 

Beco, o re dell 7 Inferno, i luoghi 
ì più considerabili ae J quali abbia- 
mo creduto esser obbligati di la- 
gnarci pel solo interesse della ra- 
gione. Vi sono tra di noi alcuni 
grammatici , che volevano impor- 
tunarvi per un gran numero di 
espressioni 9 che essi ritrovavano 
degne di riprensione ne J nuoviDia- 
loghi. Noi non siamo stati della 
loro opinione. Le critiche che si 
fanno nelY Inferno devono esser 
più solide. Bisogna y che esse si 
aggirino sulle cose , e non sulle 
parole ; e di più > come V autore 
cambia volentieri le sue e spressio- 
ni da una edizione alV altra , noi 
' ci prenderemmo una pena inutile. 
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Val meglio criticarlo su i pensie- 
ri , pere nè su di questi egli non si 
corregge mai . Noi attendiamo le 
vostre decisioni con impazienza . 
Fate vedere , o gran re che voi 
siete V Apollo deli' Inferno , e che 
Stige vale più d’ Ippocrene. 

Plutone rispose a questa suppli- 
ca di una maniera molto favorevo- 
le. Egli ordinò : Che tuttociò che 
essa criticava sarebbe tenuto per 
ben criticato ; e sulle lagnanze de- 
gli altri morti , col consiglio di Ea- 
co , e Radamante diede le seguenti 
regole. 



* i. 



Che non ostante il bene che V au- 
tore de 1 Dialoghi dice di Fro strato, 
egli sarebbe ristabilito nella sua 
cattiva riputazione . 
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IX. 

Che non sì possa burlare Ci- 
merò due volte, e che non si per- 
metterebbe la recidiva . 

ni. 

% • 

Che Scarron riconoscesse pub- 
blicamente , che fuori de J Dialoghi 
dovea cederla in tutto a Seneca . 



IV. 

* 

Che Moliere non parlasse più di 
filosofia , nè Descartes del giuoco \ 
della gatta cieca . 



v. 

Che Montezume non s^ intendes- 
se } che della storia del Messico . 4 
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VI. 

Che Galileo non avesse ne' Dia- 
loghi più spirito di Apicio. 

VII. 

Che le femmine non traessero 
vantaggio alcuno dalla pericolo- 
sa chimica di Raimondo Lullo . 

• % • 

Vili. 

Che Platone non fosse amante , 
ma soltanto filosofo . 

ix. 

Che la duchessa di Valentinois 
fosse dispensata dal vantarsi del- 
la sua età . 
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X. 

*1 

Che Davide Riccio potesse par- 
lare quanto volesse da ministro 
di stato y e non fosse costretto ad 
avere i sentimenti di un sonator 
di liuto. 

a 

xr. 

Che si lavasse Teocrito di Chio 
nel fiume Lete per farli perdere la 
memoria delle sue cattive argu- 
zie , e che si desse un anno di 
tempo aDarmeniscp per potersi 
spiegare , come ancora a Rajf ari- 
lo di Urbino . 

Ma sovvenendosi Plutone , che 
non si erano giudicati quei morti, 
che restavano della prima Parte, 
per cui si era convocata di nuovo 
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l’asse mblea , la quale fu interrotta 
dalla venuta di Caronte colla se- 
conda Parte, e dispiacendosi di più 
sentir motto di queste baje , che lo 
aveano molto inquietato , ordinò : 
Che egli dava tutta la facoltà 
a 3 suoi giudici Baco , e Raaaman- 
te di giudicare , e punire a lor giu- 
dizio, non solo i morti della prima 
parte y ma anche quelli della se- 
conda ; ed in somma tutti quelli y 
i quali avessero ne* nuovi Dialoghi 
avanzate massime cattive , e di- 
sonorate , e ciò senza appellazio- 
ne alcuna . 

Questi ordini furon tutti pub- 
blicati per Plriferno ,con espressa 
proibizione a tutti i morti di veni- 
re un’altra volta a stordire Pluto- 
ne su questa materia. 

fine. 
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